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PREFAZIONE
ALLA PRIMA EDIZIONE

F r a  i Manuali e Compendí di Geografia, alcum 
de’ quali fanno davvero onore alia nostra lette- 
ratura geográfica, non se ne trova imo di pura 
Geografia generale. Non intendo già dire che 
questa non sia in Italia coltivata ed insegnata 
valentemente ; ma un testo elementare, alla por­
tâtes di tutti, ehe tutta ne rappresenti la com- 
pagine alio stato dell’ oggi parmi ehe manchi. 
Yiene adunque ancora in buon punto la versione 
delle Prime Nozioni del Grove.

In questo voluraetto, il Grove tratta da prima 
sotto forme e aspetti nuovi i più interessanti 
argomenli di Geografia matematica, iudi quelli 
di Geografia generale, ponendo studio a discer- 
nere i caratteri dei fatti geografici e a farne ri- 
saltare il pratico valore. Parco di descrizioni si 
accontenta d’una pennellata; schivo di erudizione 
si compiace di esame e di canoni. Le Prime No­
zioni sono pertanto la Geografia generale con-
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densata e vestita alla buona, ma scienza sempre 
rischiarata da un’immensa onda di lace.

Voltando perciò in italiano il testo inglese, io 
mi tenni, por massima, rigidamente fedele all’o- 
riginalo. Se non che, avendo l’autore scritto il 
suo libricciuolo per uso degli Inglesi, spiegò una 
certa predilezione per la sua terra, soffermandosi 
talvolta su argomenti che non hanno carattere 
ed interesse generale. Di qui la necessita in cui 
mi sono trovato di levare alcuua cosa, di ag- 
giungere qualche altra, di sostituire addirittura 
interi paragrafl, senza però scostarmi dal con­
cetto e dal método dell’autore. Nè ciò fu senza 
utile; chè a fatti e nozioni particolari ebbi modo 
di surrogare fatti e nozioni generali.

Pavia, 28 febbraio 1878.



AVVERTENZA

La seconda edizione del Manuale di Geografia 
di Grove esce accuratamente riveduta e uotabil- 
mente ampliata a cura del tradultore. Essa ri- 
spetta ancora l’ordine deH’originaie nella distri- 
buzione degli argomenti.

Pavia, 20 maggio 1886.

E. G.
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PRIME NOZIONI Dl GEOGRAFIA

GEOGRAFIA.

1. La parola Geografia viene dalle due voei greche yo, ghè, Terra, e ypacp-/], graphe, descri- 
zione; onde significa Descrizione delia Terra. Non già di ciò che esiste sotto la superfície, campo 
riservato alia Geologia, bensl di ciò che si vede 
sopra di essa, le terre o i mari, i monti e le 
valii, i fiumi ed i laghi e quanto insomnia può 
íermare lo sguardo. La Geografia poi non consi­
dera queste cose unicamente in sè stesse, si an­cora ne’ rapport! che hanno cogli abitatori dei 
globo. Gomunemente la Geografia si divide in 
tre branche, matematica, física e política; la prima s’occupa della figura e della grandezza del globo, 
non che della costruzione delle mappe; la seconda 
delle forme della Terra e della loro influenza sul- 
l’uomo; la terza delle divisioni, degli ordinamenti 
e della storia de’ popoli; ma, in fondo, tutte e tre 
sono comprese nel concetto di Geografia-, e per- 
ciô un Manuale di Geografia le deve lutte e tre abbracciare. Nè io vedrei corne le si possano

Galletti. 1
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tenere disgiunte; imperocchè la figura del globo, la distribuzione delle terre e delle acque, le divi­
sion! e gli ordinamenti politici in tanto hanno 
valore in quanto si riferiscono agii uomini: per la qual cosa le tre branche sono siffattamente 
collegate tra loro, che nessuna giusta idea si può 
acquistare dell’ una, seuza conoscere in qualcbe maniera le altre.2. Siccome questo è un libro di piccola mole, 
cosi tutte le descrizioni vi devouo essere brevi: i quadri più estesi delle regioni, completi ne’ par- ticolari, li serberemo per un’altra volta. Nulla vi dirò dunque della storia della Geografia, chè 
quanto gli antichi ne seppero, il troverete nelle Prime Nozioni di Geografia antica; nè volgerò più d’ un’ occhiata a’ processi per i quali la Terra 
diventô quella che è, e per i quali si soilevarono le montagne e si incavarono le valli, chè ne di- scorrono a maraviglia le Prime Nozioni di Geo­grafia fisica; deli’astronomia istessamente, toc- cherô il meno possibile, chè già ne trattano il Manuale e le Lezioni elementari di questa scienza : piuttosto mi studierô di darvi una idea generale di cio che è il mondo, di cio che v’ha di simile nelle differenti sue parti e di prepararvi in tal guisa ad uno studio più ampio e completo al- 
trove. Io vi f'arô pertanto conoscere:

1. ° che cosa sono le mappe, corne se ne ha bisogno e corne vengono fatte;
2. ° quai’ è la struttura generale e la gene­rale distribuzione della Terra e deli’ Oceano;3. ° alcuni particolari sulla forma della Terra e dell’Acqua.
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DELLE MAPPE E DELLA LORO COSTRUZIONE.

3. Quando sedete al giuoco degli scaochi o 
delle dame, yoi avete sotto gli occhi la tavola e 
ne poteíe yedere e toccare ogni parte. Ma suppo- 
nete che lo scacchiere fosse uno spazio di dieci 
chilometri quadrati e voleste pur non di meno 
diyertirvi al giuoco; che fareste voi ? Ve ne fa- reste una piccola rappresentazione o mappa delia 
grandezza d’un fdglio di carta, da potervi te- nere dinanzi e segnar sopra tutte le mosse.

4. tíupponete ancora di essere stato ufficiale 
comandante ad una grande battaglia, e yoleste 
spiegare ad un amico i movimenti delle truppe, 
mostrargli come fu presa quella fattoria, come fu 
occupato quel bosco o quella strada difesa, in 
breve le vicende delia battaglia dal principio alia 
fine; cbe fareste voi? Disegnereste tutto questo sopra un piccolo pezzo di carta, nelle stesse pro- 
porzioni, coi luoghi e gli oggetti al loro posto, 
î’uno rispetto all’altro, come se li vedeste dal- 
1’alto, da un pallone; in altri termini, ne fareste 
una mappa; e allora vi tornerebbe agevole in- 
dicare all’amico dove i reggimenti erano schie- 
rati, dove piazzate le batterie, e il condurreste per tutte le successive operazioni délia giornata, 
spiegandogli ogni cosa meglio che se si fosse 
trovato presente alla battaglia stessa, dove non è possibile vedere che una cosa alla volta.

fi. Supponete di bel nuovo di dovervi recare
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da Milano a Gomo e non conosceste la strada, nè ci fosse alcuno ehe ye la indicasse; senza 
dubbio vi trovereste in grave imbarazzo, chè non sapreste di andare verso Gomo piuttosto che verso Lodi o Bergamo; e non vedendo la città in distanza, ogni siepe, ogni casa od altura vi sbarrerebbe la vista e vi svierebbe dei tutto. Ma se io vi munisco di una mappa su cui è se- gnata ogni cosa, allora, tirando una linea retta a Gomo e facendo attenzione ai luoghi che essa 
taglia, voi troverete a poco a poco la strada; e campo dopo campo, villaggio dopo villaggio, la- sciando questo luogo a destra, quello a sinistra, arriverete alia meta.

6. Or bene v’ hanno tre casi in cui non si può íare senza mappe; i quali casi, anche non 
verificandosi, sono sempre buoni esempi di ciò che succede ogni giorno. Se tutti gli uomiui passas- sero la intera vita no’ luoghi in cui son nati e 
non viaggiassero mai; se non avessero affari con persone d’ altri luoghi, d’allri paesi, le mappe ser- 
virebbero hen poco: ma noi viaggiamo, noi ab- hiamo interessi in tutto il mondo, navi sul mare che per giorni e settimane non vedono terra e prive apparentemente di mezzi per trovar lor via: alcuni poi come gli Inglesi, i Russi, i Francesi teu- gono in contrade nemiche delle truppe, alie quali sommamente importa non pure di conoscere le 
strade, ma le distanze eziandio colla esattezza perfino di un’ ora di cammino e meno; e per 
tutte queste bisogne le mappe sono indispensa- 
bili. Per occasione di esse infatti presero incre­
mento la scienza geográfica e il método di co-
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struire le mappe e di intenäerle quando fatte; di rappresentare sulla carta la superfície della 
Terra e i suoi lineamenti, le incisioni delle costo, i serpeggiamonti dei fiuini, l’estensione delle fo- 
reste, la situazione delle montague, uou meno 
ehe le città, i villaggi, lo vie, le strade ferrate, i 
canali e via dicendo, nelle posizioui e propor- 
zioni che hanno realmente, rimpiccioliti soltanto 
come ci apparirebbero se vedessimo il mondo da 
una gran distanza.7. La mappa però non è un quadro, cosa 
ben differente nella natura e nell’oggetto; nò è 
fatta per piacere, si per istruire. Scopo di essa è 
di far conoscere le forme e le posizioui de’ mem- 
bri della Terra, non come si offrono alio sguardo 
in tuttala bellezza del cielo e della natura, si piut- 
tosto ne' precisi loro atteggiamenti verticali od 
orizzontali. Supponete ehe una formica giri, alle 
frutta, intorno ad una mensa fra i piatti e lo 
tazze: essa vedrà gli oggetti da ciascuna parte, 
ma non si farà l’idea della loro forma e della loro 
disposizione, essendo troppo piccina per riescire 
a tanto. Se essa potesso levarsi di sopra il desco 
all’altezza de’vostri occhi ed avesse la vostra stessa forza visiva, allora vedrebbe tutto ad un 
tratto, senza perder tempo e senza fatica. Or 
bene, la mensa è la regiono, la formica siete voi e la vedula una mappa.

8. Siete però sicuri ehe avendo in mano la 
mappa, sarete buoni di capirla? Yi fu tempo in 
cui voi non sapevate leggere un libro stampato; 
e ciò vi accadde prima di conoscere le lettere 
dell’ alfabeto e di sapere come queste vanno col-
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locate nelle parole e le parole nelle proposi- 
zioni. Ma, direte voi, una mappa la è cosa ben diversa! Io la posso leggere con un’occhiata! Lo potete ? piano. Mostrate ad un selvaggio, 
sia egli pure intelligente, una fotografia od un ritratto e vi parrà irapossibile eh’ egli non sap- 
pia distiuguere ciò che rappresenta, se un uomo 
od una donna: il selvaggio non avrà la minima idea di ciò che esprime, nè avvertirà manco se la figura è rovesciata o no; vedrà nella pittura non 
più di quello che vedrebbe in un bianco pezzo di carta: il quadro per voi tanto chiaro, per lui direbbe nulla. Ora io temo che la mappa non dica 
molto di più a voi o, per lo meno, che non vi dica quel tutto che ha da dire. Che cosa sono per esem- pio le linee tirate sopra e sotto e attraverso di 
essa e i numeri che si trovano allé loro estre- mità? Sapete voi indicarmi i versanti od i ba- cini dei liumi? Conoscete almeno il significato di queste parole? Sapete distinguere le strade dai 
fiurni e questi dai canali? Sapete tracciare col dito una linea sulla contrada che mantenga dappertut- 
to il medesimo livello? Mostrar la via più breve 
attraverso 1’ oceano tra due luoghi, come tra il Capo Horn e Canton? Forse no. Ebbene, fînchè 
non sarete in grado di far questo e molto più, 
voi leggerete la mappa solo imperfettamente.9. E siccome la Geografia s’occupa del di­segno dei territori della superficie terrestre, cosi per approfittarcene, fa mestieri conoscere in che maniera questi disegni o ruappe son fatti. Ora noi 
sappiamo dalle Prime Nozioni d’Astronomia che 
la Terra è una gran palla del diâmetro di circa
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12754 chilom., la cui parte esteroa è costituita, nolle diverse plaghe, di terra e d’acqua. Terra ed 
acqua formano pertanto la crosta terrestre, come 
la buccia d’un arancio; e in quella guisa che possiamo prendere un arancio, segnare una linea dritta intorno ad esso e ritornare allô stesso 
punto, medesimamente possiamo partiro da Lon- 
dra o da allro luogo qualunque, andar sempre 
dritto nella stessa direzione e ritornare in fine, 
dopo alcuni mesi, a Londra o all’altro punto di 
partenza; locchè non ci avverrebbe sicuramente, 
quando la Terra fosse altrimenti ehe una grau 
palla.10. üra, se la Terra è una palla, anche la sua 
mappa debb’essere una palla. E noi abbiamo di- fatti delle mappe ehe chiamansi globi, di cui uulla 
è più adatto a darei una idea generale dei mondo 
nostro e delle contrade situate su di esso. Se non 
ehe, se fossero fatti grandi abbastanza per ripor- 
taro i particolari délia mappa, oltrechè imrna- 
neggiabili e di soverchio ingombro per usarne, 
sarebbero eziandio troppo costosi. Gli stessi più 
grandi globi ehe troviamo nelle biblioteche e nei 
musei, sono ancora talmente piccoli, che nient’al- 
tro vi si può disegnar sopra fuori dei lineamenti 
generali delle regioni; particolari dei fiumi o delle strade, delle montagne, delle città o di altro 
cose importante pochi; col palmo delia mano co- 
prite lutta Italia; una grande città vi appare non 
più grossa dei pomo d’uno spillo; invisibile af- i'atto la vostra casa ed il giardino. Un tentativo, 
a dir vero, un tempo, si è fatto di costruiro un 
globo grande davvero, ehe fu anzi esposto sulla
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piazza Leicester in Londra, sotto il nome di 
grande globo di Wyld; ma per quanto no f'os- 
sero grandi i vantaggi, gli svautaggi parvero 
anche maggiori e cadde perciô ben presto in 
dimenticanza. A’ di nostri perô si costruiscono globi di un diâmetro ragguardevole. Taie è il globo gigante di Kiepert che ha il diâmetro di 80 centimetri.

11. Le nostre mappe devono dunque essere piane. Se non che ottenere la rappresentaziono piaua di una porzione estesa di superficie curva, 
è afïatto impossibile. Prendete un pezzo di carta 
e provatevi ad accomodarlo alla superficie di una palia o globo e non vi riuscirà, perché vi sarà sempre un certo numero di pieghe nella carta; 
e sebbene in ragione che più grande è il globo e più piccolo il pezzo di carta, le pieghe diventino minori, pure ne rimarranno sempre alcune ai lembi per comprovare che la superficie piaua non 
puô mai corrispondere esattamente ad una curva. Una mappa piana perciô non puô essere esaila in modo assoluto ; essa si approssimerà, tutt’ al 
più, al vero.12. Per vedere corne si possa vincere questa 
difficoltà, cominciamo dal considerare una mappa sferica o, ciò che generalmente dicesi, un giobo terrestre, corne quello che è il fondamento délia costruzione di ogni mappa. E prima di procedere 
oltre, fermiamoci sul signiflcato di alcune parole, per intenderei esattamente su ciò che vogliamo dire o non dar luogo a confusione. In Geografia 
non si ha da dire sopra e sotto, destra e sinistra, 
ma nord, sud, est ed ovest. Quando vi trovate
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di fronte ad un globo o ad una mappa, la parte 
superiore è il nord, 1’inferiore è il sud, il lato 
destro Test, il lato sinistro Vovest. Pertanto sic- come la Terra è una palla che ruota da ovest ad est, corne se in mezzo ad essa ci fosse un palo 
od asse, si è convenuto di chiamare 1’estremo punto nord della Terra, polo nord, e l’opposto, polo sud. Se noi vivessimo in Australia, vedreru- 
mo precisamente il rovescio; guarderemmo al- lora il polo sud, come ora guardiamo il polo nord, 
il lato sinistro sarebbe Test e il destro Tovest. 
Avvertiamo che in questo Manuale, sotto il nome di Terra intendiamo l’attuale nostro mondo, e 
sotto il nome di Globo la rappresentazione di 
esso, quäle è la ligura seguente.

Fig. 1.
13. Questa ligura rappresenta dunque il globo,
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0 per dir meglio, una parte di esso, una meta, un 
emisfero. E due domande corrono qui spontanee 
alie labbra: cosa sono tutte quelle linee tirate sopra e sotto od a traverso? E in che maniera tutte lo 
regioni e i luoghi vi sono messi a posto come sulla Terra stessa? Due interrogazioni piü natu- 
rali sarebbe impossibile di fare, o dipendenti piü strettamente 1’una dalbaltra. Le linee servono uni­camente alio scopo di fissare i  luoghi e i  luoghi non possono esssere fissati senza le linee. Le linee che corrono dali’alto al basso, cioè dal polo nord 
al polo sud, sono i meridiani di longitudine. Essi, come vedete, sono 36, cioè 18 per emisfero, e di- 
vidono la intera circonferenza dei globo iu 36 parti eguali, ciaseuna delle quali è suddivisa di 
nuovo in 10 gradi, onde 360 gradi in tutto. Le 
linee che corrono intorno al globo da ovest ad 
est, ad angoli retti coi meridiani di longitudine, si chiamano paralleli ãi latituãine, e questi, come vedete sono 17. La linea di mezzo, che gira in­
torno al globo nella parte piü gonfla di esso, chia- 
masi Equatore] e dei paralleli, 8 stanno a nord 
ed 8 a sud di esso, dividendo lo spazio fral’equa­tore e i due poli in 9 parti, ciaseuna delle quali è pure di 10 gradi. Si contano dall’i al 90 in su, dall’1 al 90 in giü; e i paralleli che si trovano 
sopra 1’equatore, diconsi di latitudine nord, quelli che stanno di sotto, paralleli di latitudine sud.

14.1 meridiani di longitudine sono tutti delia 
medesima grandezza. ügnuno di essi passa per 1’asse di rotazione e per i due poli, nord e sud; e si chiamano tutti circoli massimi, perchè sono
1 piü larghi circoli che si possano tracciare sul
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globo. E non vi essendo meridiano piü largo 
degli altri che offra un naturale punto di par- 
tenza, come avvieue delbequatore rispetto ai pa- ralleli, cosi ciascuno in particolare, può essere 
scelto come primo o meridiano iniziale per con- 
tare dal 10 al 20 al 80 a destra, e dal 10 al 
20 al 80 a sinistra, linche si arriva al 180. L’ln- 
glese sceglie quello che passa per 1’Osservatorio di Greemvicb. e quelli ad oriente di esso chiama

di longitudine est, quelli a ponente di longitu- 
dine ovest; il Francese prende il meridiano di 
Parigi; 1’Italiano quello di Roma; altri il meri­diano che passa per Ferro, una delle isole Cana- 
rie. La scelta poi è aífatto indifferente, purchè si 
sappia qual’è; imperocchè tutte le linee sono 
eguali, e ciò che importa è una da cui partire.
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Nel caso invece delia latitudine, tutti s’accor- dano a prendere 1’equatore come punto di par- tenza, essendo esso il piü largo di tutti i paral- leli e staudo proprio nel mezzo fra quelli di uord 
o quelli di sud. Quindi se ci peusate sopra uu poco, e se guardate alia figura descritta qui 
retro, vedrete che i circoli ehiamati paralleli di latitudine hanno uu raggio sempre minore, cioè 
si restringono via via che si allontanano dal- 1’ equatore, finchè in ultimo, ai poli, si riducono a zero. Vi è dunque un solo circolo massimo fra tutti i 17 paralleli, e quest’uno è 1’equatore.15. Ora, tanto 1’equatore, che è un circolo massimo, quanto i meridiani, che sono tutti cir­
coli massimi, dividonsi in 360 gradi (scrivi °); ciascun grado dividesi in 60 minuti (scrivi ') ed 
ogni minuto in 60 secondi (scrivi "), che hanno 
niente da fare coi minuti e coi secondi di uu’ora, sebbene si chiamino collo stesso nome, e siano divisi per sessantesimi. Cosi 32° 19' 27", signi- cauo 32 gradi 19 minuti e 27 secondi.

Inoltre ogni minuto, ossia ogni sessantesima parte di un grado deli’equatore o dei meridiani, 
è un miglio', non un miglio comune, ma un mi- glio geográfico o náutico o noão. I computi, 
nella navigazione, si fanno ordinariamente colle miglia nautiche, e, per evitare confusione, noi lo 
chiamercmo sempre nodi. Questi corrispondono ad 1 chilometro e 855 metri ossia a metri 1855.

16. Ora farerno un passo piü avanti. Essendo 
ogni meridiano diviso in 360 gradi, cd ogni grado 
in 60 minuti, ne viene che ogni meridiano si di­
vide in 21,600 minuti. Ogni minuto corrisponde
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ad un miglio geográfico o nodo; dunque i meri- 
diani, essendo lutti circoli massimi della mede- 
siraa lunghezza, si divideranno tutti in 21,600 
minuti, ossia 21,600 nodi. Medesimamente 1’ e- 
quatore, siccorae e anch’ esso un circolo mas- 
simo, si dividerà in 360 gradi, pari a 21,600 mi­nuti o miglia geografiche o nautiche o nodi. Ma 
rammentate che esso è il solo circolo massimo fra 
tutti i paralleli, per lo che ogni parailelo è mi­
nore del precedente, e conseguentemente il va­lore dei gradi e minuti in cui viene diviso — 
che è quanto dire i gradi e i minuti di longitu- 
dine — diventa mano mano minoro, finchè al 
polo si riduco a zero. A Greenwich (lat. nord 
51° 28' 40"), il valore di un grado di longitu- dine non è piü di 60 nodi, ma solo di 37 circa; 
a Milano (lat. nord. 45° 27') di 42 in circa. Ba- 
date però che fra i gradi, i paralleli, i meridiani, 
nasce un po’ di confusione. Finchè voi misurate 
per gradi, per minuti e secondi, non incontrate difficoltà; due meridiani a 10 gradi l’uno dal- 
l’altro sufi’ equatore, saranno sempre a 10 gradi 
in qualunque luogo fra 1’equatore e il polo, per- chè la proporzione è sempre esattamente la stessa. Ne’ cronometri che hanno nella cassa un foro e 
in giro a questo il segno de’ numeri, vediamo cho_, sebbene il foro sia grande la meta solamente 
della faccia interna, il tempo è tuttavia il mede- 
simo sulle due faceie. Quando sul circolo mag- 
giore mancano 20 minuti alle 5, mancano 20 mi­
nuti alie 5 anche sul minore, tuttochè assai pin 
piccolo. Cost appunto la distanza fra i meridiani 
sul globo decresce in esatta proporzione, e i
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gradi sono sempre dello stesso valore relativo; locchè è di moita utilità per le misure. Ma 
quando voi cominciate a tradurre i gradi in nodi, trovate che i minuti di longitudine diventauo 
continuamente minori man mano che s’avvici- nano al polo, o, in altri termini, che ciascun grado di longitudine contiene sempre piü pochi nodi. Alla fine dei libro troverete una tavola an­
che di questi.17. Col mezzo di codesto apparato di linee, 
la posizione di qualunque luogo sul globo può essere üssata colla maggiore precisione. Cosi Ge­nova è a 44°, 25' lat. nord, ossia è situata a 44 
gradi e 25 sessantesimi di grado, cioè, 2a mi­nuti di latitudine nord, ovvero a nord dell’e- quatore; ed è altresl ad 8°, 58' long, est, cioè, 
ad 8 gradi e 58 minuti di longitudine est, ossia ad est dei meridiano di Greenwich. San Franci­sco è posta a 37° 49' di latitudine nord, ed a 
122° 8' longitudine ovest, cioè ad ovest di Green­wich, e cosi via.

18. Vediamone ora la utilità. Yoi udite par- 
lare di un naufragio e di gente che soffre orri- bilmente di fame su qualche piccola isola, corne accadde nel 1875 all’equipaggio ed ai passeggieri 
dello Strathmore, all’isole Crozet. Ne discorrono molto i giornali, e voi sentite il desiderio di ve- 
dere dove il disastro è avvenuto. Osservato il raappamondo da per tutto, e il nome della loca­lité vi sfugge; ma se vi dico: è a 46° 16' lat. sud, ed a 48° 27' long, est da Greenwich, lo ritrovate immantinente.

19. Un altro officio ancora queste linee pos-
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sono compiere. Calate istantaneamente un uomo 
sa qualcho luogo della Terra, fornito di istro- 
menti opportuni e capace di adoperarli, ed eg-li 
vi saprà dire la latiludine e la longiludine di quel luogo. Egli farà certe osservazioni al sole, alia luua ed alie stelle, guarderà al suo crono­
metro, che segna il tempo del suo paese e vi 
dirà quanti gradi e parti di grado egli è a nord 
o a sud dell’equatore, e quanti gradi e parti di 
grado egli è ad est o ad ovest del meridiano di quel suo paese, avendolo questa cognizione delle 
linoe fatto capace di fissare il luogo sulla mappa 
con precisione. Nella stessa maniera le navi sanno 
determinare il punto dove si trovano sull’oceano, 
dopo che hanno perduto di vista la terra; fanno 
delle osservazioni che indicano loro la posizione 
ad est o ad ovest del meridiano del loro paese, e 
a nord o a sud dell’equatore; il capitauo misura 
queste due distanze sulla sua mappa e riconosce 
se egli naviga sulla vera sua rotta o no, e può regolarsi a norma del caso. Che cosa siano que­ste « osservazioni » e in che modo si facciano, 
è spiegato uelle Prime Nozioni di Astronomia, a 
pagina 108-114.

20. Cosi ciò che io dissi da prima intorno al 
globo (§ 13) è perfettamente giusto. Le linee sono 
fatte alio scopo di fissare i luoghi e i luoghi non possono essere fissati senza le linee.

21. Voi siete ora in grado di farvi, cosl all’in- grosso, una idea generate del modo con cui un 
globo o mappa sferica della Terra può essere co- 
struito, come se aveste assistito alia formazione 
del primo che realmente fu fatto. Avendo predi-
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sposto il voslro g-lobo e avendo segnato su di esso i poli nord e sud, e tracciato i’equatore in mezzo 
ad essi, e i paralleli di latitudine e i meridiani 
di longitudine, e numerizzatili, siete a tempo di 
cominciare a mettere giu i dati recativi dai navi- ganti e viaggiatori, come cio di iatti e accaduto. 
Uno, per esempio, che ha navigato all’America del sud, vi riferisce d’aver yisto quattro citta 
sullo coste:
Pernambuco lat. sud 8° 3' long, ovest 34° 54'
Bahia » 12° 42' » 38° 42'
Rio Janeiro J> 22° 53' » 43° 12'
Buenos Ayres » 34° 36' )) 58° 24'
s’intende longitudine ovest da Greenwich.

Questi quattro luoghi voi mettete giù ali’istanto sul vostro globo e saranno un primo passo per 
la mappa dell’America méridionale. Il medesimo navigante o qualcun altro vi darà la linea delia costa fra questi luoghi, colle latitudini e longi- tudini dei punti principali, e metterete giù an­
che questi. La settimana successiva giungerà un 
altro navigatore dall’Australia, o un viaggiatore, come il luogotenente Cameron, dal centro del- 1’Africa, portando seco i dati di alcuni punti di 
quella e di questa; e cosi, a poco a poco, la vo- stra mappa si riempirà, finchè 1’intero globo non 
sarà compito.22. E questo è veramente il modo eon cui 
fu fatto il globo, solo cho centinaia di anni e mi- 
gliaia di persone vi recarono il loro contributo. E non ò ancora completo. Dell’interno delia Pérsia
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e dell’Australia rimane ancora molto da cono- 
scere; il Tibet e le altre vaste regioni pastorecce a settentriono dell’India, sono ancora pochissimo 
esplorate; ma nel 1873, il capitano Moresby ci recò dalla Nuova Guinea numerosi da1i di lati- tudine e di longitudine; non pochi viaggiatori, 
da Lander a Livingstone, perirono come saprete, nel cuore dell’Africa, intanto che studiavansi di fissare latitudini e longitudini; e le spedizioni po- 
lari da Kook, Ross e Parry, sino a Payer e Nares, 
largamente contribuirono alia mappa delle artiche 
contrade. Ciò nullameno, di tratto in tratto, vi 
sarà sempre qualcosa da correggere, come avven- 
ne, per via d’esempio, non sono bene trent’anni, delle coste di Siria, le quali si scoperse che era- 
no, sulle carte, circa sei cbilometri e mezzo piú 
in fuori, e di Gerusalemme, la cui posizione fu 
allora per la prima volta stabilita esattamente.

23. Tutto ciò per il globo. Ma noi abbiam 
visto che per Fuso ordinário i globi non fanno 
e che invece abbiamo bisogno di mappe plane. 
E qui sorge tosto naturale la domanda: come si 
faranno le mappe piane del globo, o, che torna
10 stesso, come si metteran giü le linee che lo attraversano ? lo non vi ricorderò mai troppo 
spesso che le linee, i meridiani e i paralleli sono11 fondamento assoluto di ogni mappa; e perciò nel costruire una mappa piana del globo, la pri­ma cosa a cui si deve pensare sono appunto i 
paralleli di latitudine e i meridiani di longitu­
dine. Se noi arriviamo a tracciarli esattamente, tutto il resto verrà da sè, come prendendo uno 
scbeletro diritto in piedi, agevolmente lo. pos-

Galletti. 2
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siamo rivestire di polpe e dargli forma e colore. Ora lo scheletro non sara mai iateramente per- 
fetto, perchè come abbiam detto, ua foglio di 
carta non può mai perfottamente accomodarsi alia superflcie di una sfera. Molti metodi furono 
escogitati per vincere codesta difficoltà, i quali, sebbcne non siano cbe una scelta tra uu maio e 
1’altro, tuttavia in pratica rispondono bene. Poi- chè in tutte scienze un errore è un male soltanto tino a che non se ne conosce la vera consi- 
stenza: quando ò conosciuta, possiamo permet- tercelo, perchè lo sappiamo alfevenienza correg- gere. E se noi sappiamo la differenza cho passa tra i paralleli e i meridiani delia mappa piana e quelli delia mappa síerica o globo, possiamo ac- cettarli quantunque inosatti.

24. Priraamente adunque noi dobbiamo tra- sportare i nostri meridiani e paralleli, dalla sfera 
sulla carta piana, trasporto che chiamasi, con pa­rola técnica, proiezione. Egli è come se la sfera íosse cava, fatta di sottile vetro e noi ci stessimo dentro guardando attraverso di essa, e come se questa projeitasse le linee al di fuori sul piano 
delia carta. E in vero, volgarmente parlando, que- 
sto è il principio su cui riposa la piü parte delle proiezioni: si suppone cbe il globo sia fatto di vetro e che voi ci stiate dentro, al centro o in 
altro punto, oppure fuori, molto viciuo o ad una 
immensa distanza, e supponeste di guardare attra­verso il vetro e di vedere i meridiani e i paral­leli proiettati sopra una carta al di là dèlla su­
perfície sferica o sopra una carta stesa fra voi ed il globo.
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Filippo de la Hire (0.640-1718). Nel far uso di que- 
sta si suppone di star fuori del globo, ad una me­
diocre distanza dal medesimo e di guardare alia 
parte interna della metà opposta; e la carta o piano di proiezione, come viene chiamata, si sup­
pone distesa attraverso la metà a cui si guarda, 
come la pergamena attraverso ad un timballo.

25. Ora noi non abbiam tempo di spiegare 
tutti i diversi modi con cui si tentò di rappre- 
sentare la superfície del globo sopra una carta 
piana, cosa altrettanto difficile da dire, quanto da capire; tanto piü che quand’anche capita, non 
francherebbe la spesa di fermarci sopra. Ci re- 
stringeremo pertanto alle due piu comunemente in uso.

26. II globo in emisferi, che si trova in capo alia maggior parte degli atlanti, è disegnato con 
quella proiezione cbe dieesi globulare, scoperta da
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27. Qui a, b, c, è Ia metà de] globo cavo di vetro, co’ suoi meridiani e parallel! segnati su di esso, g il punto di vista; a, d, c, e, F apertura della mezza sfera, ossia il piano di proiezione. lo ho segnati i paralleli sul piano di proiezione come apparirebbero a’ vostri occbi in g, ove li guar­

daste all’interno del globo; non vi bo messi i 
meridiani perchè aíFolterebbero la figura sover- chiamente. Ma qualora fossero gli uni e gli altri tracciati interamente sul piano di proiezione o sulla pergamena, come noi F abbiamo chiamata, essa prenderebbe quest’aspetto.

r n k mwaBsSM

1’iX.

28. I meridiani sono tutti ad eguale distanza l’uno dall’altro. Anche i paralleli lo sono, quando 
vengauo misurati lungo il meridiano centrale. Ma 
quanto più essi s’avvicinano all’esterno della map- pa, vedrete cbe si fauno Fun dall’altro più lon- 
tani, di maniera che la mappa, aile estremità, si



Delle mappe e della loro coslrmione. 21

altera e le contracte non presentano più la stessa 
figura ehe hanno sul globo. Ad ogni modo voi 
acquistate, in complesso, una idea abbastanza chia­
ra della relazione e proporzione generale di tutti 
i paesi in una meta della superficie della Terra. 
Per questa ragione, e perché la proiezione glo­
bulare è facile a farsi, essa venue a poco a poco 
adottata negli atlanti per la mappa generale della Terra.

29. In queste mappe, i meridiani ed i paral- leli sono linee curve, e perciô la linea più breve 
fra due punti sul globo deve, sulla mappa, es- 
sere una curva. Nelle mappe terrestri e per uso 
dei continentali, cio non è di grande momento, perché le distanze tra le diverse località non sono 
molto considerevoli; ma nelle carto usate dagli 
uomini di mare, per compiere le loro navigazioni, 
divenla la cosa incomoda assai. Un capitano ehe ha da navigare, poniamo da Bristol e Charle­
ston sulla costa orientale dell’America setten- 
trionale, a 32° 57' lat. nord, naturalmente desi- 
dera di navigare dritto fra i duo punti. Ma sulle 
mappe fin qui descritte, una linea diritta non è la linea diretta; affinchè sia diretta, la linea devo 
essere curva in quanto che i meridiani e i pa- 
ralleli sono curvi. La linea diretta ira due luo- 
ghi sullo stesso parallelo o sullo stesso meri­diano sarà facile da seguire, non essendo ehe la curva del parallelo o dei meridiano: ma sup- 
ponete ehe i due luoghi siano distanti T uno dall’altro parecchi gradi di latitudine e longitu- dine, corne sarebbero Ceylan e il Capo di Buona 
Speranza, e troverete ehe la linea da seguire
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sarà una curva di tanto difficile determinazione, 
che pochi navigatori potrebbero ripromettersi di 
raetter giü correttamente,80. Questa difficoltà diventò molto seria al- lora che, scoperta 1’America, si corainciarono a 
fare lunghi viaggi. Per superaria, un matemático fiammingo,, Gerardo De Kremer, piü noto sotto il nome di Mercatore, invento nel 1556 una pro- iezione, perfezionata poi nel 1594 dali’ inglese Edoardo Wright, la quale non è soltanto oppor- 
tuna, ma risponde perfettamente al suo scopo. In questo metodo voi potete supporre la sf'era racchiusa in un cilindro verticale o in un rotolo 
di carta vuoto, col punto di vista nel centro 
della sfera.81. Qui e, n, r, s, è il globo di cristallo co’ suoi poli nord e sud, 1’equatore e i paralleli. I meridiani non vi sono segnati, perchè non fa- rebbero che confondere; a, b, c, d, è il cilindro di carta che avvolge il globo. Ora, se supponete collocata al centro una viva luce, questa, attra- versando il globo, proietterà le ombre dei paral­
leli sul rotolo di carta, come vedete nel diagram- ma: 10 sarà vicino, 20 un po’ piü lontano, 30 piü 
lontano ancora, e via via le ombre continueranuo 
ad allungarsi sempre di piü; e paragonando la 
distanza fra 50 e 60 ovvero fra 60 e 70 sul globo e sulla carta, vedrete come esse si sono stese in fuori. La distanza fra 70 e 80 sarà molto piü grande di quella fra 60 e 70, e 1’ombra di 90, cioè il polo, oltrepasserà 1’estremità del rotolo, 
nè potrà essere sorpresa.Io vi ho mostrato l’emisfero snperiore; ma av-
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verrebbe precisaraente lo stesso dell’ inferiore. Quanto a’ meridiani, non c’è bisogno di dia- 
gramma, perché, pensandovi sopra, capirete che le lore ombre devono essere linee rette equidi-

stanli, correnti dritto da un capo all’ altro del rotolo.
32. Se il rotolo venisse disteso, supposto che
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le ombre rimanessero fisse sulla carta, avrebbe 
quest’ apparenza.

l  it', e.
33. Conseguentemente iti una inappa di Mer- catore, la grandezza delle contrade a nord e a sud 

non è proporzionata a quella delle terre prossime all’equatore. Per esempio, 1’Islanda pare grande 
quasi come Bornéo, e la Groenlândia quanto l’A- merica dei sud; eppure 1’lslanda è poco più di 
di 300 chilometri da nord a sud, Bornéo di 450, rnentre la Groenlandia è di 2250 e l’America mé­ridionale di circa 7500. Esse conservano la loro figura, ma sono molto più grandi; il perché in
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una mappa di Mercatoro doveto stare beu sul- 
l’avviso di non illudervi suli’apparente esteu- 
sione delle terre vicine al polo. Ciò nulla di menó, per gli scopi della navigazione, la niappa di 
Mercatoro è opportunissima; peroccbè il nord e 
il sud si trovano sempre dritto sopra e sotto, 
l’est e l’ovest sempre dritto ai lati; e tanto i 
ineridiani quanto i paralleli, sono tutti paralleli fra loro. Il piü ignorante navigatore può trac- 
ciare la sua rotta senza bisogno di calcoli. Di- 
fatti l’invenzione di questa mappa, fu a giusta 
ragione, cbiamata uno dei piü memorabili ed 
utili avvenimenti del secolo XYI. E perchè? 
Perchè essa pone gli indotti in grado di fare fa­cilmente e correttamente ciò che solo gli esperti ed istruiti potevano senza di essa.

34. Fin qui abbiamo parlato solo delle mappe generali, in cui tutto il mondo è disegnato sopra 
uno o due fogli, e dove una gran distanza, raetti 
di 150 chilometri è rappresentata da uu centí­metro e mezzo ed anche meno. Ma le carte sono necessarie per le marcie delle armate, per la 
vendita delle proprietà, per la costruzione delle strade ferrate, ecc., e per siffatte cose doman- 
dansi molti particolari: non solamento la forma generale delle coste o le principali città, lb strade 
principali, ma ogni capanna, ogni siepe, ogni sen- 
tiero, ogni gruppo d’alberi, deve trovarsi preci- 
samente al suo posto. Ora, per ciò fare, si ado- pera un método diverso da quello di cui abbiamo già parlato. Trovate dapprima le latitudini e le longitudini dei punti principali, quelle degli al- 
tri di minore importauza sono riempiute dai geo-
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metri, con im método chiamato iriangolazione, essendochè l’operaziono si fa per mezzo di trian- goli, che non franca la spesa di descrivervi. Essa 
è anche chiamata misura trigonométrica, a mo­tivo che il calcolaro i triangoli è proprio di quel ramo delia scienza matematica che si chiama trigonometria.

85. Qui sopra è riportata una piccola por- 
zione delia carta del Real Corpo degli Iogegneri 
d’Inghilterra, fatto sulla scala di un pollice (me­tri 0,0254) per ogni raiglio inglese (metri 1609) dove ogni pollice sulla mappa rappresenta uu miglio sul terreno, ogni mezzo pollice un mezzo 
miglio e cosi via. La scala italiana è espressa in 
centimetri o millimetri.
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86. La scala è, voi il vedete, la proporzione fra la graodezza della mappa e la grandezza del 
tratto di terra che rappresenta; una scala piccolo, 
significa che la mappa è piccola in proporzione 
del terreno, ed una scala grande, che la mappa sta al terreno in una proporzione piü grande. Per- 
ciò parlando di esse, egli è quanto nominare la 
proporzione stessa; il numero cioè delle volte in 
cui una starà dentro 1’ altra.37. Nei mappamondi o nelle carte di una gran­
de regione non si mette la scala, perchè, come già 
dissi, la medesima sarebbe inesatta, eccetto che 
presso il centro. Negli emisferi (§ 28), voi ricordate 
che i paralleli si allargano verso l’estremita della 
mappa e sembrano essere piü lontani l’uno dal- 
1’ altro che al centro, comechè siano in realtà 
paralleli. E nella mappa di Mercatore (§ 32) i meridiani sono paralleli in luogo di essere con- 
vergenti, ed i paralleli, sebbene tracciati paralle- 
lamente, in realtà s’allontanano ognor piü, via 
via che s’appressano ai poli.

38. Nelle mappe per uso degli affari o della 
comune vita, cotali incertezze non v’hanno da essere. In una mappa alia scala di un centímetro, 
un centímetro deve corrispondere esattamente ad 
un chiloraetro, tanto all’ estremità del foglio, 
quanto nel mezzo, tanto da nord a sud, quanto da est ad ovest.

39. Io vi ho già prima domandato se sapevate leggere una mappa. Ora, in quella guisa che a 
leggere un libro s’impara soltanto colla pratica, medesimamente per leggere una mappa io vi posso dare dei pratici avvertimenti:



28 Prime nozioni ui geografia.
1. ° In primo luogo cominciãte a metíervi bene in mente la scala. Una raappa noa è una mera 

pittura, e il vostro scopo nell’osservarla è quello 
di acquistare cognizioni; perciò, prima di tutto, guardate attentamente di rilevare la scala su cui 
è fatta, quanti chilometri cioè sono compresi in an decimetre o centímetro, senza.di che non avrete una giusta idea della distanza.

2. ° In secondo luogo guardate all’ alteggia- menlo dei terreno ed al[' altezza de’monti. II de­clive delle strade, dei fiumi, la caduta delle cor- renti, la natura dei laghi e degli stagni, tutto dipende da queste cose; perciò imparate ad in- 
terpretarle con sicurezza. Ora, 1’elevarsi e l’ab- 
bassarsi dei terreno si rappresenta graficamente 
in due modi: l’uno coll’oscuramento o coll’om- breggiamento della luce, secondo le pendenze, l’altro colie curve orizzontali.Le curve orizzontali sono linee che segnano il medesimo livello su tutto il terreno. Qui (nella figura 8) avete la mappa di un monte coi piani delle curve alia distanza di SO metri l’uno dal- 
l’altro. Ogni linea è rigorosamente orizzontale intorno al monte come se una inondazione, ele- vandosi progressivamente di 50 metri per volta, lasciasse il segno d’ogni successiva cresciuta. 
Dove le curve si allargano, il terreno è piü piano, e dove s’avvicinano ivi è piü ripido; e sapendo che stanno 50 metri 1’uno sotto dell’altro, voi 
potete di leggieri determinare 1’altezza di una parte sopra o sotto l’altra, e conseguentemente 
il pendio del monte. Questo metodo non si usa però che nelle carte costrutte in scala grande. L’al-
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tro método ò quelio che dicesi dei iralieggi. In questo raetodo, quanto piü sono addensate le linee 
e piü serrate accosto, altrettanto è il terreno pin 
erto, e gli spartiacque e le creste dei rilievi de- 
vono essere disegnati per mezzo del congiungi- 
mento delle linee che rappresentano le due pon- denze. Ciascun metodo ha i suoi vantaggi.

I tratteggi sono certamente di molto maggior 
efTetto in quanto che per essi si possono delinear 
con bei modo le alterazioni del declive, ma gli 
è poi impossibile dedurre da essi la scala e 1’al- tezza delle iueguaglianze. Per converso le curve 
orizzontali sono alia vista assai meno efficaci e 
non rendono 1’ aspetto del terreno, ma ve ne di- 
cono esattamento l’altezza e la pendenza. L’om- breggiamento si fa talvolta con linee che dauno l’elfetto delle curve; ma siccome non sono real- 
mente tali, cosl possono trarre in inganno.
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3.° V'hanno dei piccoli segui di cui mi piace informarvi oude sappiate ciò che vogliono dire. Nelle carle topografiche voi riconoscete se uua 

strada qualunque od una strada ferrata è iucassala 
ovvero in rialzo, cioè se dessa è sotto la super-

Fig. 9.

flcie dei suolo oppure alzala sopra il mcdesimo, perchè sono rappresentate diflerentemente. E vo- ramente coteste mappe sono tanto complete, ehe vi potete distinguere le strade prineipali, le se- 
condarie, i sentieri, i cauali, le lince telegraflche 
e via dicendo.

40. Noi abbiamo parlalo di mappe a scala di medíocre grandezza. Ma la mappa di un conti­nente o di una regione è necessariamente fatta 
in iscala piü piccola; pure, se i miuuti partico- lari che ho menzionato non vi si possono iutro- durre, debbe però essere una fedele rappresen- 
taziono dell’aspetto generale dei paese: le valli, i burroni, gli spartiacque, i versanti, seguati via 
via piü fluamente co’ fiumi, 1’elevarsi degli acro-
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cori dalle pianure e le loro piattaforme, il mor- 
bido o precipite declivio do’ monti; tutti questi 
generali lineamenti si debbono sopra una buona carta vedere cosi bene come le posizioni dei 
luoghi.

41. Prima di abbandonare questa parte del 
soggetto, devo far menzione d’ una o di due altre cose. — Guardando di nuovo il globo trovo che vi 
sono alcuue linee delle quali non abbiamo ancora 
parlato, cioè: i  tropici dei Cancro e dei Capri- corno e i  circoli Ártico e Antártico.42. 1 Tropici sono due paralleli di latitudine, 
quello dei Cancro a 28° e 28' a nord, e quello 
del Gapricorno a 23° e 28' a sud deli’ equatore. 
Sopra ogni punto delia zona delia superfície ter­
restre interposta a questi due paralleli, in duo giorni dell’anno il sole, a mezzogiorno, incombo 
perpendicolare sul capo. Sotto il tropico dei Ca- 
pricorno e sopra quello dei Cancro esso non cade mai verticale in verun luogo, in verun giorno 
dell’anno. Perché cio avvenga, il troverete nelle Prime Nozioni d’Astronomia. Questi circoli si chiamano tropici da una parola greca che signi­
fica voltarei, perché sembra che il sole, toccato 
ad una di queste linee un capo della sua strada, 
si volti indietro per raggiungere P altro. Allô 
spazio compreso fra questi circoli si dà spesso il nome di tropici e ad una contrada, quello di con- frada tropicale.

43. I circoli Ártico ed Antártico si trovano 
i’uno e P altro a quella stessa distanza (23° 28') 
dai poli nord e sud che i tropici dall’equatore. Il 
circolo Artico trovasi a 66° e 32' lat. nord e l’An-
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tartico a 66 o 32 lat. sud. In ogni luogo com- 
preso ne’ confini di questi circoli vi è almeno un giorno all’anno in oui il sole sta sull’orizzonte 
tuite le 24 ore e almeno uno in oui esso non è visibile affatto per tutte le 24 ore. Cost al circolo Artico, al 21 giugno esso è visibile per tutte le 
24 ore, ed al 21 dicembre non compare affatto suir orizzonte. Al polo esso è invisibile, stando sotto b orizzonte, dal 23 settembre al 21 marzo, e da questo giorno fino al 23 settembre esso è visibile giorno e notte, alzaudosi al 24 giuguo ai- l’altezza di 23° e 28' suli’ orizzonte.

44. Fra questi tropici e circoli si stendono le zone o fascie in cui i geografî già da lungo 
tempo hanno divisa la superficie della Terra. Esse sono cinque:

1. ° La zona torrida racchiude tutto lo spazio fra il tropico del Cancro a nord e il tropico del 
Capricorno a sud. Entro questo spazio, 46° e 56' da sud a nord, noi abbiamo veduto che il sole a mezzodi incombe verticale sopra ogni luogo due volte all’anno.

2. ° Le due zone temperate, settentrionalo e méridionale. Esse s’allargano dal tropico del Can­
cro al circolo Artico e dal tropico del Capri­corno al circolo Antártico. Ciascuna è larga 43° 4' da nord a sud, ed in ciascuna il sole non è mai verticale, ma d’altra parte vi sono sempre un giorno e una notte, cbe vale quanto dire che il sole si alza e tramou ta ogni 24 ore dovunque in 
tutto l’anno.

3. ° Le due zone glaciali occupano il ri ma­
nente spazio. Esse stanuo alla distanza di 23° 28'
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dal circolo al polo, ovvero di 46° 56' fra tutte- due, misurate dall’ una e 1’altra parte dai cir- 
coli ai poli; ed ia ciascuna, come fu spiegato, 
durante una parte dell’anno, il sole non si leva 
mai, e durante l’altra mai non tramonta; onde 
alternatamente o il giorno per mesi o per mesi la notte, provvidenzialmente rallegrata dalle au- rore polari il più brillante spettacoio délia na­
tura.

45. La mappa di Mercatore, vi ricorderete, abilita il navigante a segnare la sua direzione 
con una linea retta. Ma fatto questo e posse- 
dendo esatte la latitudine e la longitudine, gli 
fa mestieri ancora d’ un’ altra cosa. La mappa dice al nocchiero di navigare, mettiamo a nord- 
est, cioè a meta strada tra il nord e 1’ est; ma 
come fa egli a conoscere dove sono il nord e l’est? Per il nord egli ha da guardare alla Stella 
polare, che brilla al disopra del polo nord, e per 
1’ est dirittamente al punto Idove il sole si leva 
al mattino. Supponete perd cho vi siano le nubi o la nebbia, ehe nè il sole nè le stelle si pos- 
sano vedere; o supponete anche ehe vi sia bel 
tempo, in ehe modo manterrà egli durante la 
giornata la rotta che ha saputo prendere quando 
vide la Stella polare o il sol nascente?

46. Ei lo può col mezzo delia bússola o ago 
calamitato, ehe è una diritta asta magnética, in bilico a meta entro una scatola, sospesa in ma­
niera da mantenersi sempre orizzontale., dovec- 
chè la nave si mova. Essendo magnético, 1’ago 
si dirige costantemente verso il nord; e siccome 
è sospeso su di un disco di carta, diviso in 32

Galletti. 3
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parti o « punti » detto la Rosa dei venti, ve- clrete che la prora della nave può essere tenuta in quella direzione cui piace al capitano di se- 
guire. Se la nave è governata in direzione di 
N. N. E. e il capitano, guardando la mappa, si avvede che deve an dare da N. E. a N. egli gi- rerà il tiraone in modo che 1’ asse della nave 
s’accordi con questo pun to o si metterà sulla diritta via.

47. La bússola fu inventata nel XII o XIII 
secolo, si ignora propriamente da chi. Prima della scoperta di essa, le navi rasentavano la terra, o se avventuravansi in alto mare per una ' corsa lontana di 500 o 600 chilometri, cadevano tosto nella più grande incertezza, non appena il sole o le stelle si uascondevano.

48. Ho detto che l’ago affissa verso il nord, non esattamente al nord. Sulla superficie della terra non vi sono che due linee, lungo le quali 
P ago volge diritta la punta al vero nord ; ma esse non hanno alcuna relazione coi paralleli o 
meridiaui ; anzi, pare che li attraversino per ac­cidente. Una di questa, parte dal circolo Antár­tico ; si getta sulle coste orientali dell’America 
méridionale a 24° lat. sud, un po’ ad austro di Rio Janeiro ; le abbandona poscia a Cajenna, a nord della foce dell’Amazone; attraversa l’Atlan- tico esternamente allé Indie occidentali; penetra neir America del nord in vicinanza del Capo 
Hatteras, corre a nord-ovest della baia d’Hudson. 
— L’altra linea stendesi attraverso al globo dalla banda quasi opposta ed è molto più irregolare 
nel suo corso. — Aneh’ essa vien via dal circolo
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Antártico; alia Gran Baia Australiana s’ interna 
neirAustralia del sud a 129° long. E. ed a 32° lat. S .; lascia il continente al passo del Re (King’s Sound) a 17° lat. S. e 123° long. E.; e 
descrivendo una rapida curva ad occidente, passa

Fig. 1U.

davanti a Giava, a Sumatra, e alle coste del Ma­labar ; entra nel continente asiatico a 60° long. 
E. sul litorale del Mekran ; gira ad ovest del 
Caspio; passa in fra i lagtii Ladoga ed Onega 
e scende all’Ocoano Artico presso il Capo Nord.
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49. Luog'o queste linee Y ago non soffre cle- viazione, ma se ve ne scostate, devia; e all’est di esse, l’ago si volge a ponente del vero nord, ad ovest si volge ad oriente del medesimo, in modo tanto più sensibile quanto più ve ne al- 

lontanate. A sud delia Groenlândia, la deviazione è di 50 gradi a ponente; a Londra è di 19° 26' ovest; a Cork di 24° ovest e via dicendo. Le 
linee di deviazione altraverso il globo sono se- 
gnate sopra carte speciali e sono di grandíssimo sussidio alla navigazione.

50. Questa deviazione non è sempre uguale in un dato luogo, ma cangia d’anno in anno, di 1 
giorno in giorno. — Cio fu per la prima volta avvertito da Colombo, il 13 settembre 1492. — Nell’ anno 1580, la deviazione a Londra era di 11° 15' est; nei 1660 non era ancora per nulla 
diminuita; ma iudi cominciò 1’ago immediata- 
mente a deviare dall’altra parte e la deviazione [ crebbe sino al 1818, in cui raggiunse il limite di 24° 30' ovest; da quel punto prese a decre- 
scere, e presentemente è di 19° 26' ovest.51. Le linee di deviazione tendono a due punti cbe si chiamano poli magnetici. Essi non 
corrispondono coi poli di rotazione della terra. 
11 polo magnético boreale, scoperto dal capitano John Ross nel 1831, si trova presso il capo 
Adelaide ad ovest della deserta penisola Boozia Felice a 70° 5' lat. nord, a 90° 7' long. occ. da 
Greenwich. 11 polo magnético australe fu de­terminate primamente da James Ross uella sua ardila navigazione dell’anno 1840; esso si trova 
sotto la lat, 75a 5' sud e la long. 154° 8' est.
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All’uno o all’altro di essi, l’ago calamitato si comporta molto stranaraente; non istà orizzon- 
tale, ma si eapovolge e si mantiene verticale. 
I’ estremità nord in basso e quella sud in alto 
al polo nord, e 1’ opposto al polo sud. Che se gli si impedisse di far questo movimento e lo si costringesse a rimanere orizzontale, si volgerebbe 
ugualmente in giro a tutti i punti, come se fosse 
una comune asta di ferro, non come dovrebbe 
fare un magnete. — La deviazione dell’ago ad 
est o ad ovest, dicesi la sua declinazione\ 1’in- chinarsi verso l’orizzonte la sua inclinazione. Le linee di uguale delinazione diconsi isogonali, 
quella di uguale inclinazione isoclinalv, dicesi poi meridiano magnético il piano verticale che passa 
per 1’asse del magnete. 11 detto meridiano non 
corrisponde cbe assai di rado al meridiano astro- 
nomico. Dicesi iníine equatore magnético la linea interposta ai due poli sulla quale 1’ago inclina 
nè verso il nord, nè verso il sud; e questo pure non corrisponde coll’ equatore terrestre.

52. Tempo. — Un’altra osservazione si vuol 
fare prima di cbiudere questa parte del Manuale, 
Noi abbiamo veduto che la circonferenza della 
Terra è divisa in 360 parti o gradi. Siccome que­
sta gira intorno al suo asse una volta in 24 
ore, cosi la sua superfície si move in ragiono 
di 15 gradi all’ ora; poichè 15 x  24 =  360. lo 
non parlo adesso del movimento cbe la Terra compie intorno al sole, bensl del moto che compio 
sul proprio asse, della sua rotuzione, non della sua rivoluzione. Il sole sta come immobile alia 
sua distanza, e la Terra gli ruota intorno una
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volta in 24 ore, da occidenle ad oriente; e cosi ogni luogo viene in vista del sole, ed allora ha 
il mattino; arriva dritto in faceia ad esso ed al­lora ha il mezzodl; lo perdo poi di vista, ed ha 
il iramonto. Ma il movimeuto si offettua a poco a poco dali’ una e dali’ altra parte di un dato 
luogo; onde ciascuno di quei momenti avverrà 
piú presto o pin tardi; se vi recato ad oriente 
avverrà piú presto, se ad occidente pin tardi. II movimento di rotazione si compie in ragione di 
4 secondi di tempo per ogni minuto di longitu- dine e quindi in ragione di 4 minuti di tempo 
per ogni grado di longitudine cioè in ragione di lo gradi all’ ora.

53. E ciò vi spiega perchè, quando dal luogo 
di vostra dimora vi recate ad un allro che sida ad oriente di esso, il vostro orologio sembra ri- 
tardare. Non è già che il vostro orologio ritardi, si piuttosto che voi siete arrivati ad un luogo dove il sole si leva e giunge a mezzogiorno piú presto che nel luogo in cui vivete ordinaria­
mente. Supponete cli trasferirvi da Londra ad Amburgo. Amburgo si trova a 10 gradi di lon­gitudine circa ad oriente di Londra. Ora la terra 
in 24 ore compie un’ intera rotazione, attraversa 
cioè i 360 gradi di longitudine; e siccome da Londra ad Amburgo vi sono 10 gradi, cosi quando 
siete ad Amburgo siete una 36a parte di 24 ore, ossia 40 minuti, piú vicini al sole che a Londra; 
il che è quanto dire cbe la Terra arriva al levar del sole e al meridiano 40 minuti prima ad Am­burgo che a Londra. Ma se il vostro orologio conserva il tempo di Londra, quando è mezzo-
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giorno ad Am burgo, esso segnerà solo le 11, 20 
perche in quel momento sono le 11, 20 a Lon- 
dra. In altre parole, Londra dovrà muoversi 
ancora per 40 minuti verso oriente prima che 
il sole le arrivi in faceia a mezzogiorno. Se 
quando sono le 12 ad Amburgo, vi si telegra­
fasse il tempo da Londra, sarebbero le 11,20; e se quando sono le 12 a Londra, vi si telegra­
fasse da Amburgo, sarebbero le 12,40; ad Am- burgo sarebbe cioè passato il mezzogiorno o la 
linea del meridiano, di 40 minuti.54. Portiamoci a luogo che si trovi ad oc- 
cidente di Londra ed avverrà 1’ opposto. Pren- 
diamo Nuova York, che giace a 75° longitudine 
ovest. Ora 75 volte 4 minuti fanno 300 minuti ossia 5 ore; il che vuol dire che 5 ore dopo 
battuto il mezzodl a Londra, Nuova York sarà giunta ruotando a quel punto in cui 5 ore prima 
si trovava Londra; sarà arrivata in faccia al sole 
ed avrà il suo mezzogiorno; ed infrattanto a 
Londra il giorno sarà andato avanti ed i suoi 
orologl suoneranno le 5 del pomeriggio. E que- sti calcoli sono basati sul fatto che i telegrammi 
da Londra arrivano a Nuova York apparente- mente prima dell’ ora in cui furono spediti. Cost 
dicesi che la regata fu vinta da Oxford alle 1,35 
pomeridiane; la notizia è telegrafata a Nuova 
York e vi arriva, per esempio, alle 2, tempo di 
Londra. Ma le 2, tempo di Londra, corrispon- 
dono alle 9 antimeridiane, tempo di Nuova York 
(5 ore prima); cosi che Nuova York sarebbe apparentemente informata del fatto 4 ore e 25 
minuti prima di quella in cui il fatto ò accadulo!



40 Prime nozioni di geografia.
58. Dal giorno ia cui furono costruite le strade ferrate, si riconobbe che 1’avere un tempo 

a Londra e un altro a Exefer o a Birmingham, era un grande inconveniente; ond’è che per tutti gli affari comuni, le città d’Inghilterra ab- 
bandonarono il proprio tempo e messero gli oro- logi in corrispondenza con quello di Londra. In questa maniera, un convoglio lasciando Londra 
alie 9, arriva a Bristol in 4 ore e trova che 
1’ orologio vi segna la 1 precisamente come se fosse a Londra; mentre che se gli orologi di- 
cessero il tempo giusto, segnerebbero le lá, 50, essendo Bristol situata a 2o 34' a ponente di Londra, equivalenti a meglio che 10 minuti di tempo. E come il tempo di Londra fu adottato in tutta Iughilterra, cosi non è improbabile che 
lo si adotti anche fuori di essa, e che tosto o tardi diventi comune a tutte le contrade d’Eu­ropa. In occasione difatti dei 3o congresso geo­gráfico internazionale che si teune in Venezia 
nel settembre 1881, fu emesso il voto che si iuiziassero pratiche coi Governi o colle Società 
geograflche per 1’adozione dei meridiano ini- ziale unico e delVora universale. (Atti dei Con­
gresso, vol. I, pag. 243, e vol. 11, pag. XV.)56. Se vi recate lontan lontano a fare il giro dei globo, la differenza tra l’ora del luogo in cui vi trovate e l’ora di Greenwich, aumenterà fino a raggiungere le 12 ore; e se voi navigate fin- 
chè siete ritornali a Greenwich, avrete guada- 
gnato o perduto 24 ore, secondo che avrete na- 
vigato ad est o ad ovest: guadagnato, se avrete tenuto la via d’oriente per il canale di Suez;



Tempo di due luoghi. 41

peril a to, se quella d’occidente per 1’America, 
Nel primo caso, se al ritorno fosse martedi a 
bordo dei vascello, sugli almanacchi di Londra 
sarebbe lunedi; nel secondo caso sarebbe mar­
tedi a bordo, mentre sugli almanacchi sarebbe mercoledl. Per ovviare a questo inconveniente si 
altera il diário quando si è arrivati al meridiano 
180° (a mezza strada dei viaggio iutorno al globo 
partendo da Londra); e si aggiunge o si leva. 
un giorno al computo, secondo che si è navigato 
ad est o ad ovest. I naviganti antichi non ave- 
vano questa precauzione e ne nacquero per con- seguenza alcuni curiosi accidenti. Allorchè il ca- 
pitano Basil Hall andò a Manilla (120° long, est), 
trovò che ivi correva la domenica, mentre per 
lui correva il lunedi. A Thalti gli avvenne l’op- 
posto e prese la domenica per sabato. « A Sitka nell’America già russa (long. occ. 136°) metà 
della popolazione è di Russi venuti dalla Russia 
per la via dell’Asia, e metà di Americani venuti 
dagli Stati üniti: là dunque quando è domenica pei Russi, è sabato per gli Americani; c mentre 
i Russi lavorano perchè hanno il lunedi, gli Ame­
ricani vanno in chiesa perchè sono in domenica; onde una grande interruzione negli affari (Yedi 
il Lettore geográfico di Clarke). »57. Ora voi capirete ciò che io voleva signi- 
ficare dicendo (§ 19), che il viaggiatore guarda al suo cronometro per trovare la longitudine. II 
suo cronometro è messo al tempo di Greenwich, 
e indica sempre il tempo di Greenwich; e perciò se egli vede, guardandolo, che nel luogo in cui 
si trova è mezzogiorno, mentre il suo cronomo-



42 Prime nozioni di geografia.
tro segua le 3, egli saprà di essere 3 ore ad est di Greenwich; e 3 ore x  13 gradi =  45° di lon- gitudine est. E questo semplice metodo di de- terrainare la longitudine, è tanto importante che il Governo inglese nel 1814 offerse L. 30,000 per 
un cronometro che la indicasse anche ad una distanza di 30 miglia.

58. Per ultimo, prima di abbandonore il no- stro globo per la Terra stessa, vediamo corne siano entrati nel linguaggio comune alcuni vo- 
caboli scientifici. Voi avele sovente udila la 
espressioue di « angolo di novanta gradi, angolo

Fig. u .

di quaraniacinque ». Ricordatevi che ogni me­ridiano è diviso in 360 gradi in tutta la sua cir- conferenza. Or bene, se dali’ equatore al polo nord, indi dall’altra banda, all’equatore, al polo sud e al punto di partenza, circolarmente, vi 
sono 360 gradi, è naturale ehe dalPequatore al polo vi sarà un quarto di circolo, vi saranno cioè 90 gradi. Da e ad n vi sono 90 gradi e l’an- 
golo in c, V angolo e c n, opposto all’ apertura
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di 90 gradi, dicesi « angolo di 90 gradi od an- golo retto » quello che farebbe un bastone col 
suolo, se voi il teneste proprio perpendicolare ad 
esso. Ed un angolo di 45 gradi o c d è esatta- mente la metà deli’ angolo di 90°, a mezzo tra 
1’ orizzontale ed il verticale.

LA TERRA.

59. Or lasceremo le linee e le figure dei globo, per scendere alia Terra stessa, aile terre 
e alie acque sue.60. Nel precedente capo parlammo delia Terra 
come di una sfera o di una palia perfettamente 
rotonda. Ma ciò che allora praticamente si con- faceva al proposito nostro, non è a rigor di ter- 
rnini esatto, imperocchè la Terra non è perfet­tamente rotonda. Vedete subito che non T è. La 
sola inugualità de’campi, delle strade, delle col­
line, per tacere delle alto montagne o degli 
abissi dei mare, vi dicono già che essa non è 
perfettamente sferica. Eppure sopra una palia 
grande com’ è la Terra, queste cose non contano 
punto. Le più alte montagne non sono bene alte 
9000 metri, ed il più protbndo punto conosciuto 
deli’ oceano è alto negativamente á mala pena 
altrettanto. Sommate insieme le due altezze ed 
avrete 18,000 metri; nè sono tanti: e cosa sono 
mai 18 mila metri per una palia, come la Terra, 
che ha 12754 chilometri di diâmetro? Sarebbero 
come le piccole rughe sulla buccia d’ un liscio
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arancio. la proporzione ad un arancio, i 18 mila 
raetri sarebbero come lo spessore delia carta su cui questa pagina è stampata. Essi perciô cou- tan per nulla.

61. Pure non le sole scabrezze, ma vi sono nella forma o figura délia Terra delle dilferenze elfettive. — La Terra fu misurata nel senso dei 
diametri, délia circonferenza, dei paralleli; e lo misure si ripetono ancora, e sempre si appros- 
simano più al vero; ma al presente quello ehe noi sappiamo delia sua figura è ehe, essa non è una perfetta sfera, bensl assai leggermente ovale. La sua circonferenza ail’equatore è di 40,000 chilometri; il diâmetro équatoriale di 12,754; il polare di 12,712; onde il diâmetro polare è mi­nore di quello équatoriale di circa 42 chilo­metri ; e per conseguenza la Terra, più grande 
intorno all’equatore ehe intorno ai poli, présenta 
una figura ehe si chiama sferoide piatla ai poli. 
Tali, quali noi le conosciamo al presente, sono le differenze nella figura délia Terra, perché se 
fosse proprio rotonda, sarehbe uguale ad una palla cia higliardo.

62. Sostengono alcuni ehe la difïerenza nella grandezza tra l’equatore ed i poli, sia prove- 
nuta da cio ehe roteando la Terra, mentre era come una pasta, protuberò nello stesso modo 
ehe può protuberare una palla di creta, se la 
si fa girare molto rapidamente intorno ad un fi Io metallieo. E per verità siccome la velocità 
délia rotazione è massima alT equatore — 1600 
e più chilometri ail’ ora — minima anzi nulla ai poli, si capisce come nelle epoche in cui la Terra



Figura cleila terra. 45

passava dallo stato liquido al pastaceo, la materia 
dovesse essere spiuta dalla forza centrifuga sulla circonferenza équatoriale animata dalla maggior 
velocità di rotazione. Ma noi sappiamo ancora troppo poco della storia della Terra a quei pri- 
raissimi tempi, per arrischiarci a dire se la dif- 
f'erenza nella forma procede da quella causa o 
no. Due cose tuttavia io vi posso dire intorno a ciò: Io Che la lieve protuberanza basta per dare 
al sole e alla luna taie un vantaggio sulla Terra, 
da tirare poco a poco in giro il di lei asse e da spostar la di lei posizione rispetto agli astri, con- 
siderabilmente oguianno; locchè si chiama, pre- 
cessione degli equinozi (vedi Lezioni di astro­nomia, pag. 316); 2.° Per effetto di questa pur esigua schiacciatura ai poli e protuberanza al- 
P equatore, T oceano non dovrebbe essere disLri- 
buito sulla superficie della Terra corne è, ma ac­
cumulate intorno ail’ equatore, e un gran conti­
nente di arida terra si dovrebbe stendere intorno a ciascun polo.

63. Io non m’ attento di darvi un’ idea del 
modo con cui la Terra fu misurata; vi basti sa- 
pere che le sue dimensioni furono misurate esat- 
tamente e che esse sono quali io ve le ho in­dicate. Ciò nullameno per poco ch’ io vi abbia 
detto della inugualità della Terra,- voi siete alla 
portata di doraandarmi corne mai un corpo tanto 
inuguale potè essere misurato corne se fosse stato 
una palla liscia, e se non dà luogo ad una nota- 
bile differenza nella lunghezza dei diâmetro, il misurarlo alla sommità d’un monte o al fondo 
deli’ oceano. E avete ragioue di domandarmelo.
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Tali misure devono essere fatte colla maggiore 
esattezza perché si possa valersene, e perciò il li- vello dei mare che si reputa essere a metà tra 1’alto dei monti e 1’imo dei mare, viene adottato come superficie del globo; e le misure prese 
sulla base di esso son quelle di una sferoide piatta ai poli, grande quanto è grande la Terra, se rimosse le parti solide, l’oceano coprisse tutto il globo.

64. Se non che voi mi direto ancora: « 11 li- 
vello del mare? Il mare si alza e si abbassa con- 
tinuamente, nè mai sta immobile al medesimo 
livello. » Ebbene, per cotesti calcoli si piglia il livello medio fra 1’ alta e la bassa marea; e il 
diâmetro e la circonferenza della Terra sono il diâmetro e la circonferenza di una sfera coperta 
da una superficie livellata, stabile a quella al- tezza.

65. Ora guardando al globo o ad un mappa- mondo il primo oggotto che ci colpisce è que- 
sto, che sopra di esso vi è molto più acqua che terra. La intera superficie dei globo si ritiene di circa 510 milioni di chilometri quadrati; la terra ferma, quelle parti cioè della terra che 
emergono dalle acque, è di 136 milioni; gli altri 
374 milioni sono occupati dali’ oceano. In altri termini la terra è circa un quarto dell’ intera 
superficie, T oceano circa tre quarti.66. Questa è la prima cosa che ci colpisce. La seconda è la disugualissima distribuzione della 
terra. In luogo di essere sparsa uniformemente su tutta la superficie, essa è agglomerata in masse molto più a nord che a sud, e ail’ est più che
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all’ovest. Circa 100 milioni di chilometri qua- drati stanno a nord deli’equatore, il resto a sud; 
ueir emisfero boreale dunque vi è una massa di 
terra quasi tre volte maggiore che nell'austra­
le. E, cosa abbastanza sorpreudento, Londra si trova assai prossima al centro delia massa delle 
terre boreali; cosicche se ci mettessimo al suo 
posto sul globo (come nella figura 12a), ve- 
dremmo nove parti delia totale massa terrestre 
sotto di noi. Nella stessa maniera la Nuova Ze- landa, opposta all’ Iughilterra, noll’ emisfero au­strale, si trova al centro deli’emisfero oceânico 
ed ha tutt’ intorno un deserto d’ acqua. Evvi 
bensi una terra intorno al polo sud, stimata grande quasi il doppio deli’ Europa; ma di essa 
pressochè nulla si conosce, essendo imprigionata 
fra ghiacci eterni, priva d’abitatori, apparente- 
mente senza vita ed affatto inaccessibile. Ancbe nei due emisferi orientale ed occidentale la dif- 
ferenza tra le masse di terra è grandissima, poichè nell’ orientale la massa si calcola di 98 
milioni in circa di chilometri quadrati, mentre 
nell’ occidentale è poco più di B8.

67. 11 terzo oggetto che ei fa senso è che, mentre la massa terrestre è cosi agglomerata nol- 
l’emisfero nord, dappertutto par che si spinga in giü verso sud. L’ America méridionale, 1’ Africa, 
lAustralia protendonsi in fuori simili a gigante- 
sche dita e si slanciano verso il polo sud; lo 
stesso avviene di tutte le parti anche lontane dei nord, l’ India anteriore, Malacca, il Kamchatka, 
la Gorea, la Florida, e persino la íávezia, la Nor- 
vegia e la Groenlândia, tutte s’ appuntano in giü nella stessa direziono di sud.
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68. Ritornando alla terraferma nell’ emisfero 
nord, o guardando ad essa come se non 1’ aves- 
simo mai vista, nò avessimo mai udito prima parlarne, "vedremmo ehe consta di due grandi coniinenii, uno ail’est ed uno all’ovest ; pe- rocchè 1’Europa e 1’Asia formano assolutamente un tutto continuo coli’Australasia quale sua ap­
pendice insulare; e l’Africa, sebbene ne sia dis- 
g'iunta a Gibilterra, alla Sicilia, allô stretto di 
Bab-el-Mandeb ed in questi ultirni sedici anni 
anche a Suez, è tuttavia, di fatto e parte e 
membro del resto. Gosi il Mondo Antico conside­rate come semplice terra, e indipendentemente 
dalle divisioni politiche e storiche, è un gran 
continente. E allô stesso modo il Nuovo Mondo, nell’ emisfero occidentale, è un continente, tut- tochè i suoi membri, superiore ed inferiore, siano 
legati insieme da una striscia di terra in verità 
molto angusta, 1’istmo di Panama.

69. Volgeremo ora più da vicino lo sguardo 
ai due cmisf'eri, orientale ed occidentale, al Mondo 
Antico cioè ed al Nuovo, e osserveremo cio ehe in essi ferma di più la nostra attenzione.

70. Nella sua generale direzione il Mondo Antico si sviluppa atlraverso la superficie del globo, da ovest ad est, non da sud a nord. Dal capo Verde, il punto più occidentale dell’Africa, 
al capo Orientale, l’estremità più a levante del- 
l’Asia, la terra si dispiega senza interruzione per 
174 gradi di longitudine, quasi la metà della sua 
circonfcrenza. E la sua struttura o conformazione obbedisce alla medesima direzione.

GallI tti. 4
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Su lutta la lunghezza di qucslo gran conti­nente corro una iinea di montagne e di allipiani che, ad onta di poche breccie nel tratto euro- 
peo, forma una quasi continua muraglia da un 
capo all’altro: si eleva avanzandosi ad oriente, attinge enormi altezze, s’ aggruppa in masse o 
reciuge fra pareti talor gigautesche il più vasto 
acrocoro della terra, che forma corne il nocciolo 
del continente; — Dalla costa dell’Atlantico, nel- 
l’Atlante e ne’ Pirenei, questa linea continua pel­
le Alpi, i Carpazi, il Gaucaso e la catena dell’ El­
burz sino airindou-Kush o all’altipíano di Pamir, 
il ieilo del mondo, che a guisa di smisurata for- 
tezza s’ innalza a 4 mila metri come per isbar- rare la via fra l’occidente e l’oriente. Di là si 
passa alla più sublime terrazza del Tibet, grande 
pianura cho vantaggia in altezza le eccelse cime 
dell’Alpi, racchiusa fra il torreggianto baluardo 
delTlmalaja a sud e lo montagne del Kuenlun 
a nord; quindi la montana barriera prolungasi nelle catene del Yuenling, dellTn-shan, dei Kingan 
e degli Stanovoi, finchè arriva in ultimo all'o- 
ceano Pacifico, allô stretto di Behring.

71. Taie è lu spina del gran continente au- 
tioo, e simile a vera colonna vertébrale dirama 
sue coste e suoi flanehi dall’una parte c dall’al- 
tra. Le Sierre della Spagna, gli Apennini, le Alpi 
Dinariche e il Pindo, il Tauro,. il Zagros e le montagne di Suleiman, i Gati indiani e lo ca­
tene indocinesi a sud — lo Gevenne, il Giura, 
i Vosgi, gli Urali a nord — ne formano le co­
ste, montre di mezzo e intorno giaciono i bas- 
sipiani dell’Eutrate, dell’ India e del Burmab, le
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steppe e la gran pianura deli’Europa centrale o dell’Asia settentrionale.

72. La grande pianura adagiata a nord di questa iramane barriera di montagne, è una ca- ratteristica non meno rimarchevolo délia bar­riera stessa. Movendo dalle contee dei centro di Inghilterra, essa si spiega su tutta la larghezza 
dell’Antico Mondo, per i Paesi Bassi, la Prussia, la Russia e la Siberia. Solo i monti Urali le si attraversano, ma non ne rompono l’unità, piut- tosto la dividono in due sezioni senza quasi al- 
terarne l’aspetto generale di pianura vastíssima, alquanto rigonfia e di dolce declivio, dalle mon­tagne al mare, solcata da alcuni dei maggiori 
fïurni dei mondo, ed esposta in gran parte ad un freddo spaventevolo e ad un clima immite.

73. Cotesti piaui e le catene dei monti eb- bero una parte importantíssima nella storia dei - 
l’umanità. A sud delle montagne, nell’India, nella Mesopotamia, in Grecia, in Italia e Spagna l'urono 
le antiche sedi délia civiltà e délia ricchezza pel dolce clima e l’agiatezza delia vila; a nord di 
esse negli altipiani, il freddo, la miseria, la bar­barie ed ordo formidabili d’uomini feroci e sel- vaggi. I Medi che s’impadronirono di Babilônia, 
gli Sciti ed i Parti che devastarono la Palestina 
e l’Egitto, gli Unni, i Goti e i ATandali che de- solarono Italia e Spagna, i Turchi che conqui- starono e P India e la Grecia, tutti discesero 
dagli elevati altipiani, sospinti dal bisogno, at- tratti dalla fama dell’abbondanza, penetrarono 
nel sud, e passarouo dalla barbarie alla civiltà neir attraversare questa muraglia di monti. Nei
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tempi modérai avviene il rovescio. Ora siam noi 
doll© region! basse e calde che penetriamo nellc 
fredde. Ed uno dei grandi problemi geografici e commercial! del giorno d’ oggi, è di trovare il 
modo di esportar la lana e i minerali dagli alti- 
piani del Tibet e del Cachemir giù alia pianura 
ed al mare, in iscambio delle tele e dellc coltel- 
lerie d’ Europa. Ma forse non è troppo lontano 
il giorno in cui, vinte le barrière montane, la locomotiva europea volerà attraverso il grande 
altipiano ai lidi remoti della Gina e rameggiando portera il rumore della vita civile da una parto 
aile fable afgane, dall’altra fra le steppe zunga- 
riche e mongoliche, abbreviando la via del thè.

74. Un’ altra caratteristica spiccata dell’an- 
tico continente è la grande regione continentale, o regione dei fiumi continent ali, cost denomi- 
nata perché la maggior parte delle acque in essa correnti non raggiungono il mare, ma vanno a 
metter capo in lagbi o bacini interni. — Questa 
vastíssima regione vierie dal l 'altipiano di Pamir 
distinta in due sezioni, Turkestan occidentale o 
Turkestan orientale, che ad onta di una diffe- 
renza di circa quattro mila metri nel rispettivo 
livollo, hanno comune il caraltere di ritenere nei propri confini le acque su di esse correnti. La 
identité però dei carattere procede da causa di­
versa; chè mentre il Turkestan orientale è alto 
e chiuso quasi interarnente da quattro catene — 
Kuenlun e Thianscban, Kizilyarte Inschan-Kingan 
— di guisa che le correnti non ne possono uscire, il Turkestan occidentale, dalle falde del Pamir si 
adima pianeggiandn a steppe e desert i sino al-
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1’Aral di 48 metri superiore e^ai Gaspio di 26 metri iuferiore al livello del mare.
Nel primo le copiose riviere del Kashgar, del- TVarkand, del Kotan, balzauti dalla robusta fronte orientate del Pamir convergono a formare il Ta­rim, pocanzi ancor misterioso, che si versa nel 

Lob, nel secondo TAmu-daria e il Syr-daria, che 
tenderebbcro a baciarsi se non s’interponesse la 
barriera dell’Alai, scendono preeipitosi da quatlro mila metri al piano turanico, gonfie fiumane che 
i salassi tartari e l’evaporazione e 1’inQltrazione assotligliano prima che si compongano nella stessa 
tomba, il mar d’Aral. E come là in alto, al di- strelto del Tarim s’aggiunge quello del Tibet occidentale, in cui le riviere nutrite del Bodjul 
fino al meridiano del Tengri, vanno a perdersi 
in laghi, medesimamente qua in basso il dislretto turanico si prolunga sino a breve distanza da 
Pietroburgo; imperocche il Volga, il gigante dei 
liumi europei, con tutta la sua mole non s’apre 
la via al mare, ma finisce in grembo al Gaspio, 
nò umile affatto, no maestoso sepolcro.

75. Se noi ci volgiamo adesso al Nuovo Mondo, troveremo che sotto molti aspetti esso presenta un sorpreudente contrasto col vecchio. Invece di correre nella generale direzione dei paralleli di ialiludine, da ovest ad est, l’America stendesi quasi direttamente da nord a sud, se- condando i meridiani di longitudine; ed invece di essere compatta e massiccia, come la parte prineipalo del mondo antico, essa è lunga, e 
stretta e irregolarc, con una grande cstensione di cosle oceaniche, le quali s’avvicinano lanto, al-
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1’istmo di Panama, che per poco i due mari non si toccano. II suo centro non è occupato da 
grandi masse di altipiani, nè chiuso da monti al tutto inaccessibili, o, se penetrato, freddo, aspro, sterile, deserto, tagliato f'uori dal resto del mon- do, si bene da un vasto mediterrâneo. Le mon­
tagne d’America sono per lo più schierato ra- sente ad una delle sue coste; le sue pianure ab- bondano di magnifiche riviere, formanti strade naturali serpeggianti per ogni parte del conti­nente e rendono i vasti territorî dell’America 
settenlrionale e méridionale accessibili ai battel 1 i a vapore venuti dal mare. Suoi caratteri più 
spiccati sono dunque le montagne, le pianure e i fiumi\ montagne di altezza enorme e di 
somma bellezza, contenenti i vulcani più attivi ; pianure senza confine e fiumi di corso o volume quali non ha il resto della terra.

76. Ciò che più d’ogni altra cosa fa impres­sione è il posto delle montagne. Nell’America del sud, le Aude, corne le si chiaiuauo dall’ab- bondanza del rame e de’ metalli preziosi, corrono 
addossate al lembo occidentale del continente, legate in una catena continua di quasi 7600 chi- 
lometri, spesso su due o tre file parallèle, a tratto riunite da nodi poderosi, ad una media altezza 
di 3600 metri incirca, con attivissimi vulcani e numerosi picchi che estollono le cime superbe al di sopra dei 7000 metri. AU’istmo sono corne 
interrotte da un avvallamento, ma ripartono to­sto o sotto il nome di Montagne Rocciose, pro- ccdono nella stessa direzione di nord, sebbene 
a più grande distanza dalla costa, attraverso gli
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Stati Uniti e l’America inglese, e terminant) alla 
spiaggia deli’oceano Ártico dopo corsa una linea 
di 15000 chilometri o g'iù di li. Una catena cosi 
lunga, cosi alta, cosi precipite, cosi vulcanica, 
cosi regolare, non ha riscontro al mondo. E tut- 
tavia essa è anche più maravigliosa se la si mette 
in connessione colle possenti riviere a cui dà la 
vita.77. 1 durai d’America sono i maggiori del 
globo non solamente per la lunghezza del corso 
e pel volume delle acque, si ancora per la esten- sione dei loro bacini (§ 200). Nell’ America del 
sud tre flumi, l’Orenoco, l’Amazone e il Plata 
assorbono i tre quarti di tutto lo scolo délia re- 
gione incliuata all’Atlantico, e ciascuno di essi trae una gran parte del proprio alimento dai fianchi delle Ande; onde il curioso spettacolo di 
riviere scaturite a breve distanza da un oceano, 
costrette ad attraversare migliaia di chilometri per geltarsi in un allro. Sotto questo aspetto 
troviamo, benchè in piccolo, una certa somi- 
glianza nel Po, il quale mentro nasce dal Mon- viso, termine tra l’Alpi Marittimc e le Cozie, non lungi dal golfo di Genova, è obbligato di atlra- 
versare lutta la pianura lombardo-veneta per 
scaricarsi nell’opposto mare Adriático. Medesi- 
mamente nel sud-est dell’Australia, il fiume Dar- 
ling-Murray nasce dietro a Brisbane, a 185 chil. 
dal Pacifico e poi corre più di 3000 chilom. per 
sboccare nell’Oceano Australe ad Adelaide. Nel- 
l’America del nord, il Mississipi ed il Missouri rieevono molta parte delle loro acque dalle Mon­
tagne Rocciose e descrivono una corsa anche
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più lunga di quella dell’ Amazone; ma il quadro non è grandioso come nell’Aruerica del sud, sia 
perché le Montagne Rocciose sono assai più lon- tane dalla costa occidentale che le Ande, sia 
perché i flumi non attraversano il continente in linea cosi diretta, sia perché traggono buona parte di loro acque dai monti Alleghany, sulla costa orientale, e dalla bassa regione circostante 
al Lago Superiore, a nord. Ma ritorniamo alla America méridionale. Una grau parte di essa si 
può indigrosso descrivere come una pianura al- luvionale di circa 3500 chilometri, che dali’At­lântico sale dolcissimamente sino alla prodigiosa cresta de’ monti della catena fronteggiante il Pa­cifico. Veramonte il centro della contrada è oc- cupato da un’importante terrazza la quale dà 
origine ad altre considerabili riviere; ma questa si abbassa sino a diventare insignificante a pa- ragone delle Ande, e perciô nulla toglie alla ve- 
rità della descritta configurazione.78. Anche il Nuovo Mondo ha i suoi di- sLretti continenlali, ma di proporzioni minori del gran distretto asiatico. Uno siede nel cuorc delle Ande boliviane ed è un altipiano di circa 1800 
chilometri in luughezza per quasi 200 di lar- ghezza, alto intorno a 4000 metri. Un vasto lago, dctto il Titicaca, meglio che venti volte più grande del nostro ginevrino, l’Aullagas ed al tri 
più piccoli ricevono le riviere dell’altipiano che fu il centro dell’antico impero degli Incas. L’al- tro è il distretto del Gran Lago Salato dell'Utah, conosciuto sotto il nome di Grau Bacino, nell’A- merica del nord, Ira le Montagne Wasatsch e la
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Sierra Nevada, di 800 chilomelri per 450, ed alio da 1300 a 1600 metri, le cui acque non hanno 
uscita e formano una successione di laghi salati.

79 Però i laghi pin riiuarchevoli d’America sono quelli d’ acqua dolce del Dominio del Ca­nadá, che non hanno riscontro altrove.
Sono quest! pin o raeno disseminati su tutta PAmerica inglese, segnatamente nelle sue parti 

centrali e meridionali, sui declivi boreali dello 
spartiacqua superiore del Missouri e del Missis­
sipi, e formano la piü vasta massa d’acqua dolce 
della terra. Nella parte nord, già territorio della 
Baia d’Hudson, vi hanno laghi di area conside- 
rabile, come il gran lago dell’6b\so di 20,000 chi- 
lometri quadrati, il lago dello Schiavo di 28,000, YAtabasca di 8000, il Winnipeg di 23,000; ma questi sono a gran pezza sorpassati dai cinque 
grandi laghi canadesi, il Superiore di 84,000 chi- lometri quadrati, YHurone di 64,000, il Michigan di 58,000, VErie di 25,000, Y Ontario di 20,000. Che cosa sono mai al paragono i nostri laghi 
alpini piü grandi! Questi cinque laghi, col legal i 
naturalmente per riviere, formano il piii gran corpo d’acqua dolce che s’ incontri sulla terra e 
furono per ciò, ed a ragione, con nome collettivo 
chiamati il mar d'acqua dolce. Nè sta qui tutto. Tra i laghi canadesi e i superiori della regione 
artica stendesi un territorio ondulato, tutto tem- 
pestato di laghi, auello di congiunzione tra le due schiere dei maggiori; onde dal gran lago 
dell’Orso all’Ontario si ha come una lunga in- vallatura occupata da laghi, per cmissari od af- 
fluenti quasi tutti connessi. K, singolaro riscon-
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tro ! la lunga valle è atteggiata a dúplice piano inclinato, giacchè 1’ Ontario e il lago deli’ Orso, i due ostremi si trovano alio stesso livello, a 70 
raetri sul ruare, ed i piu prossimi, il Superiore o il Winnipeg', eutrambi a 190; onde fra questi e i duo ostremi, un’ uguale caduta di 120 metri. Ma come diversamente ripartita! A nord è il território che via via s’adiina ad onde fino alio specchio dei laghi, a sud sono invece tre salti 
nelle riviere di connessione, il piu noto dei quali e piíi imponente è la cascata del Niagara fra 
1’ Erie o 1’Ontario, divisa in due dalla Goat island, 
la cascata canadese a ferro di cavallo di 52 me­tri e la cascata americana di 54, apparentemente 
unica malgrado la differenza di livello, per la di- sposizione arcuata.80. Ma altri punti vi sono per cui il Nuovo 
Mondo è dissimile dall’Antico.Le condizioni naturali che determinano le piu importanti e radicali differenze fra i continenti 
non meno che fra i paesi d’uno stesso conti­nente e dauno all’uno un vantaggio suU’altro, indipendentemente dalla energia de’ suoi abi- 
tanti, sono tre:

1. ° Lunghezza e frastagliamento della linea del/e cosie, o.ssia del Morale.2. “ Fiumi di lungo corso e navigabili.
8.° Buon clima.La linea ãelle cosie significa lunghezza di li- 

loralo con baie, gold, estuari e capi, per proteg- 
ere le navi contro il mare, per stabilirvi città borgate e cautieri e porti e docks cd altri ar- 
omenti della industria e della civiltã, non olio
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per educare in seno alie popolazioni litoranee juella indipendenza di carattere e quella vaghezza 
:li avventure che sono le virtù dei marini. — I fiumi siguifícano comuuicazione facile coll’ in­terno, per cui le produzioni degli altri paesi possono risalire agli interni mercati, e quelli 
dell’interno discendere per 1’esportazione. E il buon clima esprime quelle condizioni naturali di calore, di temperie, di salubrité, senza di cbo 
non ò possibile approíittarsi degli altri due van- taggi, quando pur si possedessero.

81. Ora guardando il globo alia stregua di 
queste tre condizioni, di leggieri si scorge la differenza che passa ira le diverse sue parti e 
corne no sia uscita la divisione del Vecchio Mon­do in tre continenti. Iraperocchè sebbene il Mondo 
Antico sia, come abbiam già veduto, una sola 
gran massa di terra, pure, vôlto a servizio del- 
l’uomo, esso si divide naturalmente nelle tre 
ben note parti d 'Europa, Asia ed Africa.

L’Africa in generale ha una povera linea di 
coste, scarsi porti e pochi flumi in ragione délia 
sua grandezza ed un clima in più luoghi insa­lubre assai: e fatta eccezione dell’Egitto, del- 
l’Algeria, delle Colonie del Capo o di poche al- 
tro località sulle coste, tutta questa immensa 
estensione di terra, di quasi 30 milioni di chi- loinetri quadrati, fortunata di preziose risorse, 
puô dirsi in preda alla barbarie, ail’infmgardag- 
gino ed alla crudeltà. La tse-tse, mosca fatale 
ai cavalli ed aile pecore, basta da sola ad im- pedire la diffusioue dell’agricoltura in certi di- 
stretti. L’ Egitto ed il Capo, devono la loro pro-
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sperità priacipalmente al Nilo ed ai por Li delia baia di Simone c delia baia di Algoa.
Cbe cosa noa potrebbe mai essere l’Africa 

in queslo momento, se cotesta grau massa fosse 
bagnata da un Bal tico o da un Mediterrâneo cbe pennettessero alie navi ed al commorcio di pe- 
netrare nel cuore di essa colle loro civilizzatrici iufluenzo! L’assenza di mari interui sarà eterna- 
mente una disgrazia per l’Africa, quand’ancho lanciate le ferrovie attraverso i suoi deserli o superate con cauali, come in America, le cascato de’ suoi fiumi si arrivera senza pericolo ai mar- gini lussureggianti dei laghi capaci di bastimeuti oceanici. — 1 fiumi e le ferrovie non valgono il mare.

82. Del continente asiatico, 1’índia o la Chi­
na soltanto sono lc parti densamente popolato o industri e prospero. E perché? perche la China 
ha una linea di costc frastagliate, con ampí esluari e buoni porti, e 1’una o 1’altra hauno 
poi anche lunghi, larghi e navigabili fiumi e clima che, senza essere cccelleute, è però tollo- rabile abbastanza. Dali’ altra banda 1’Arabia con un litoralc di inaccessibili roccie e senza fiumi, è per la maggior parte un deserto; c la Pérsia, 
quasi ugualmeute priva di accessi, è perciò quasi ugualmente deserta. Le contrade dell’Asia cen- 
Irale per la loro altezza, per la mailcanza di co- 
municazioni col mare, per 1’aspro lor clima sono isolate dali’umauo consorzio, como sono semi- ileserte per il freddo occessivo, lo interminato pianure delia Sibéria, luttocchè attraversate per 
migliaia di chilometri da magnifiche arterie ilu-



U>
i

ruuLu(j(ji nulandi deli’Europa. 63

riali. In quelle contrado uon meno cbe iu que­
do gli abitauti son scarsi, rozzi, sclvatici e vi- 
rono di caceia, di pesca e d’altri accidcntali nezzi di nutrimento.

83. All’opposto 1’Europa è fortuualissima lai lato dello anzidette condizioni. Ouanto a lun-
hezza di litorale, essa sta meglio assai degli 

iltri continenti; imperocchò rnentro 1’Asia ha ioltanto un chilometro di coste per ogni 76o chi- 
ometri quadrati di superfície, e 1’Afriea uno per 
)gni 1420, l’Europa con un’area di 9,730,000 chi- ometri quadrati, ha ben 32,000 chilometri di co­de, ossia uno per ogni 407 chilometri quadrati li superficie; e su tutti i 32,000 non più di 3600 
li difficile appulso. Gircostanze naturali più ía- 
^orevoli alia navigazione ed al cominercio non d possono immaginare dello coste proíbndamente 
ntaccate delia Grécia col suo areipelago, del- 
’Italia col suo doppio litorale e colle adiacenti 
me grandi e piceole isole, o deli’orlo tanto fre- 
jucntemente inciso dell’Inghilterra, delia Scozia > deli’ Irlanda. Gonfrontiamo le coste di Grécia 
flg. 16) con quelle di Geylau (fig. 17) che ha po­
dre incisioni; e dato pure che queste fossero im- 
rortanti, la inferiorità deli’ ultima a paragone lella prima, rispelto all’attitudine ad alimentare 
a vi ta marittima, apparirà evidente.

84. I íiumi d’Europa, tuttochè di lunga mano 
níeriori a quelli d’Asia quanto a grandezza, li 
/anlaggiano però assai dal lato delia opportuuità ' deli’utile. La Spagna, a cagione delia sua oro- 
.rafia, non ha fiumi navigabili lonlano dal mare 
i consi'guentemente ne palisce danno ; ma il Da-
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nubio, ma il Reno, la Senna, la Loira, 1’ Elba, il 
Po e la Yistola coi cento lor tributari, intrec- 
ciano una magnifica rete di strade, a seconda ed a ritroso dello quali il commercio versa i suoi 
fiotti dal cuore del continente all’ oceano, e al 
di là dell’oceano a’ porti e a’ iiurni di altre pla- 
g-be. I tiumi della Russia souo per sè stessi de- 
gni di considerazione per la ragguardevole loro grandezza, per la loro navigabilità e la pianezza 
del territorio cbe solcano, il quale par che si elevi cost dolcemonte apposta per invitare ad 
aprire canali tra di essi, come ne furono aperli 
per mezzo dei quali le navi dal mar Bianco e 
dal Baltico possono scendere al Gaspio, al mar Nero ed al Mediterrâneo. Ma al disopra di tutti gli altri per le qualità proprie di flume destinalo agli usi civili, va posto il Tamigi il quale, co- 
mecchò piü piccolo di alcuni dei già menzionati, 
li supera tutti dal lato della opportunita c del 
modo onde si presta alio esigenze del com­mercio.

85. Altrettanto privilegiata è 1’ Europa ncl clima. La linea del ghiaccio permanente o della temperatura media al punto di congelaziono in 
tutto 1’anno, che inchiude una gran parte dei- l’Asia settentrionale, tocca appena la Lapponia e 
1’estremità di nord-est. della Russia, mentre che la linea di 20", media temperatura annua, scivola 
appena a sud dello sue coste meridionali. Cost 
si sottrae ai due estremi. Essa non va soggetla alie lunghe siccità, ne al le pioggie diluviali che 
affliggono l’Asia e l’Africa, non alia violenza dei

Galletti. 5
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tifoni, non all’onde verligihosc de’ cicloni che uccidono migliaia e migliaia di persone; tuito 
vi è equabile, moderato, benefico. L’oceano la separa dalle regioni polar!, addolcisce cd egua- glia la temperatura delle suo coste; il Gulf'slream 
lambe e inumidisee le sue coste occidentali, in- tanto che il gran traciere dell’Atriea le è vicino abbastanza per mandare sue vampe attraverso il 
Mediterrâneo a scaldare le penisóle opposte. Il commercio, con tutti i suoi mali stromento pur 
sempre efficacissimo di civiltà, se non europeo di origine, lo è di adozione. E in questo come nel suo tiumc ringhilterra tiene il primato: ciò che 1’Europa è all’Asia e aH’Africa, la Gran Bre- i 
tagna è all’Europa. Il commercio dalla Eenicia sua culla, segnò il suo cammiuo invèr ponente e attraversata la Grécia, si sofFermò alle lagune deli’Adriático, ai seni e ai porti del Tirreno, 
passò quindi alla Spagna e all’Olanda ed arrivò i in ultimo alla favorita Inghilterra, dove nè giorno mai troppo caldo o troppo freddo per il lavoro, nè mai gli affari interrotti per fiumi ghiacciati o I 
per inondazioni desolatrici o per violente tempe- 
ste o per alcun altro di quegli scompigli di na­
tura che pur talvolta recano gravi danni al trai- flco di altri paesi della stessa Europa.86. Perciò, guardata al lume delle anzidette I 
attitudini, la vecchia divisione del Mondo An- 
tico ne’ tre contiuenti d’Europa, Asia ed Africa, ; 
è naturale e necessaria e razionale.87. E come, attraversato l’oceano, scendiamo ; al Nuoro Mondo ignoto agli antichi, riscontre- remo che eondizioni simili conducono a simili
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risultati. L'America del sud, come abbiam ve- 
duto, possiede uno splendido sistema di iiumi e 
produzioui naturali di gran Jusso e di sorniuo 
valore; possiede una linea di coste di ben 26,500 
chilometri sopra 17,750.000 chilometri quadrati 
di superficie, ossia 1 sopra 690; ma difetta di porti e di ancoraggi, e il calore, l’umidità, le 
innondazioni de’ fiutni e la piaga degli insetti e dei rettili, lo impediscono di fruire di tali van- 
taggi; epperò nutre una popolaziono minore a 
paragone della sua vastità, appunfo come av- viene della Persia c dell’Arabia.

88. Le condizioni dell’Australia, sotto certi 
aspetti, sono del pari, anzi piu sfavorevoli. Gia- 
cendo fra 11° e 39° lat. sud, il calore vi è spesso fin sulle coste eccessivo; le pioggie scarse, fre- 
quenti iuvece i venti infuocati e le siccità diu- 
turne di anni intori, tuttochè il clima vi sia sa­
lubre. La sua massa è compalta quasi altrettanto dell’Africa. 11 golfo di Carpentaria è un piccolo 
mare interno; magnified sono i seni di Port Jack­son e di Port Philip, e non le mancano altri 
golfi e golfetti e baie cd estuari; ma buona parte 
delia sua costa è assolutamente inaccessibile alla navigazione. Poche le riviere e, se ne togli il Murray, piccole o poco profonde. Il Murray ha 
un corso di circa 3600 chilometri ed un bacino 
di oltre 320,000 chilometri quadrati; ma la sua foce è impedita da una sbarra. — È navigabile 
tutto P anno, ma soltanto dalle barche piatte; 
pure Wentworth, suo porto principale, legato 
pel flume con Adelaide, per il Gulwa-Muiray 
con Euston ed Echuca, e per ferrovia poi con
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Melbourne, è abbaslanza animato. Il Murray non lia cbe due afflueuti d’importanza, il Murrum- bidgee e il Guhva-Murray, navigabili soltanto 
in parle. Gli altri flumi sono per io più correnti 
montane, torrcnti rovinosi nel verno, aridi letti 
in estate, sicchè le interne comunicazioni per via 
di queste arterie, sono itnpossibili. — Una grau parte dei centro, pare cbe sia un depresso ba- cino, un deserto di sabbia, sitibondo, bruciante. Che se l’Australia viene a poco a poco occupata ed in parte anche modificata, cio si deve ail’ e- 
nergia délia razza britannica che lotta contro le grandi difflcoltà naturali. E già fu stabilita non sono raolti anni, una linea telegraflca attraverso il continente, da Adelaide a Port Darwin, che 
mette l’Australia del sud in comunicazione colle 
]>iazze commerciali dell’Oriente, dell’iudia e del- l’Europa. Le stazioni délia linea, s’avviauo a di- ventare centri di popolazione; verso la linea ten- 
tano di espandersi le colonie orientali; e la linea sorve come punto di partenza o di arrivo agli 
esploratori délia zona occidentale, la più disgra- ziata.

89. Egli è nell’America del nord che noi ri- scontriamo una maggiore affinità colle favorevoli condizioni d’Europa, facendola praticamente un continente distinto daU’America del sud. La sua area è di 20,000,000 chilometri quadrati; la linea deile sue coste è lunga 48,000 chilometri; cosic- 
chè ha un miglio di costa per ogni 407 chilo- metri quadraii di superficie, corne J’Europa, cou area doppia. È bensi vero che circa 10,000 chi­lometri di costa stanno a nord del circolo Ar-
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tico, nè quindi si prestano ag-li usi delia na- vigazione; ed è vero altresi ehe i lidi occi­
dental! non sono molto intaccati se non nolla 
regione piú nórdica; ma il lembo orientale, da Terranova al capo Hatteras, è ricco di seni, di 
baie, di penisole, d’estuari, di porti, a meraviglia 
fatti per la navigazione. I suoi íiumi contano tra 
i piú giganteschi dei globo. II Mississipi ed il Missouri distendono lo innumerevoli loro braccia 
sopra un bacino ampio circa 3,500,000 chiiomc- 
tri quadrati. Alcuni de’ loro affluenti sono fiu- mane poderose o le due branebe principalí, sono 
navigabili insieme per 8000 chilometri dal mare. 
Il San Lorenzo, LHudson, il Delaware, il Susque­hanna, il Potomac o il James, sono fiumi emi­
nentemente navigabili, con città popolose e íio- 
renti sulle rive ed alia íbce. Nel clima però l’A- 
merica dei nord è meno íortunala deli’Europa. 
L’ampiezza del continente e la conseguente di- 
stanza deli’interno dal mare, la sua ampia aper­tura a sud esposta alie influenze tropicaii, non 
meno ehe la diretta sua connessiono colie regioni 
artiche, sono le cause per cui il caldo nella state 
e il freddo nel 1’inverno, sono maggiori che nella Europa, e ia temperatura è mutabile a sbalzi in 
ogui stagione. L’enorme volume do' suoi fiumi 
la espone poi ad inondazioni e ad altri danui ehe si opporrebbero seriamente al commercio, 
senza la indómita energia ed atlività del po- polo.
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L’ OCEANO.

90. Giò basta por una generale e grossa idea tlella natura e delia posizione delia terraferma sul globo. Iutorno alie diverse sue masse, intorno 
alie penisole ed ai capi, entro le baie ed i golfi, íratnraezzo gli strotti ed i passi, circola 1’ampio 
o fluttuaute Oceano, riempiendo le profbnde de- pressioni ehe stanuo fra i continenti e le isole, 
distribuendo da per tut.to il calore e la vita ed 
oífrendo un mezzo facile di comunicazione per 
tutto il mondo.

91. lo dissi già ehe si reputa occupare circa 370 milioni di ehilometri quadrati, tre volte a un dipresso la superfície terrestre. Questo gran corpo è uno e iudivisibilo. Veramente 1’Africa, 1’Ame- rica meridionale, 1’Australia, come si ò visto, si 
slanciano verso il polo sud, ed impediscono alie 
onde di scorrere dritto dali’est all’ovest; ma esse girano cotesli ostacoli ed ogui molecola 
delia superfície liquida visita probabilmente alia sua volta ogui parte deli’oceano, ogui angolo 
delle coste, ogni recesso. Per lo stretto di Beh­ring e la baia di Baffin, per 1’ ampio canale fra 
la Groenlândia e lo Spitzberg, le correnti sono perpotuamonte in moto per iscambiaro le caldo aeque deli’ equatoro con quelle fredde dei poli. Perflno no’ mari interni, come il Báltico, il mar 
Rosso e il Mediterrâneo, vi ò sempre una cor­rente ehe outra ed una ehe esce.
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92. Se non che, pur formando un solo grau corpo, 1’ oceano generale è sulle mappe diviso 

in cinque parti principali: l’Atlantico, il Pacifico, 
1'indiano, l’Ârtico e l'Antartico, a cui s’usa daro ugualmente il nome di oceani.

93. L’Allantico è qucllo che ci riguarda più du vicino, e ne diremo quindi un po’ di più. Ei 
pare un grau canale tra 1’Europa e l’Africa da 
una parte e P America dall’altra. La sua forma 
generale è di luuga e sinuosa fossa, in cui le 
costo dell’una parte singolarmente corrispondono 
nell’esterno, a quelle dell’altra. Da nord a sud dall’lslanda al capo Iiorn, è lungo da 14 a 15 
mila chilometri. La sua sezione seltentrionale, 
cioè tra Lisbona e Nuova York, è larga più di (5 mila; tra Sierra Leone, sulla costa d’Africa, e 
lo opposte spondc dell’America méridionale, si reslringe a poco più di 3 mila; e si allarga .di 
nuovo verso sud, per modo che dal capo di Buona Speranza a Montevideo raggiunge gli 8 mila chilometri; l’area sua è di quasi 78 milioni di chilometri quadraii.

94. Ora due condizioni concorrono princi- 
palmente ad accrescere l’importanza di un oceano 
in generale o a dargli vantaggio su di un altro; 
e sono la iuughczza délia liuea delle coste e la 
estensione dei suo bacino, vale a dire l’area di scolo di tutti i iiumi che si getlano in esso (V. 
§ 20U). Queste due condizioni conferiscono al suo 
commcrcio, al numero delle navi che lo solcano 
e delle genti che gli vivono in prossimità. Or 
bene, sotto quesli aspetti, l’Atlantico supera di 
lunga mano ogni altro oceano, cjuantunque sog-
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getto nella sezione a nord dell’equatore all’ in- vasione dei ghiacci polari, causa di gravi scorn- pigli e di nebbie pericolose. E per verità se 
alia distesa delle oppost.e e liscie spiaggie del- 1’Africa e dell"America meridiouale aggiuugete dal lato di ponente, il mare dei Caraibi, il golfo del Messico e tulte le iucisioni e le sinuosità 
della costa degli Stati Uuiti, provveduta a do- vizia di baie e di seni; se aggiungete la Nuova Scozia, Terranova colic sue numerose peoisole ed il golfo del San Lorenzo, che allungano im- 
meusamente la linea costiera ed offrono alia na- vigazione le maggiori opportunità; se aggiun- 
gete lo stretto e il mare d’ Hudson che saranno 
forse uu di piü popolali; se dal lato d’oriente 
aggiungete le coste d’Europa esposte all’oceano, 
frastagliatissime, sinuose e assai frequenti di 
porti, di aucoraggi e di estuari; se iufme i luari che s’addentrano molfo fra terra, il Mediterrâ­
neo, l’Adriatico, il mar Nero, il Baltico, coi suoi gold di Finlandia e di Botnia; voi avreto meglio che duplicata la luughezza del litorale. La linea delle coste infatti dell’Atlântico, si computa a circa 90 mila chilometri.

93. Strettamente counessa con le dette cir- costanze è l'area del suo bacino. Essendo le Ande e le Montague Rocciose addossatc al Pacifico, tutto lo graudi Humane dell’America del sud e il maggior numero di quelle dell’America del nord, scorrono da ponente ali’Atlantico, il quale 
cost si piglia la parte del leone. Esso ricove di- fatti le acque di sei settimi dell’intera America. Dall’Europa, per mezzo principalmeute del Balt ico
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) del Mediterrâneo, raocoglie il deflusso di ogni lume, eccettone il Volga e le correnti artiche; 
tnzi il Mediterrâneo gli conduce alcuni fiunii dal- 
’Asia e dali’Africa il Nilo in aggiunta al Niger, 
il Gambia al pià potente Congo e ad altre grandi 
■ iviere delia costa occidentale. Tutta 1’area che per

Inezzo di queste arterie scola dali’una e dall’altra 
parte all’Atlântico, si stima piti di 3o milioni di 
diilometri quadrati, duo volte e un quarto 1’area 
ributaria al Pacifico, sebbene il Pacifico sia piü fasto assai dell’Atlantico. Se poi badiamo al nu- 
nero dei popoli stipati su gran tratto di questo 
oacino, alie nazioni che stanno alia testa delia 
3iviltà, le cui occupazioni, la cui prosperità si ionnettono piü o meno strettamente all’Atlantico i ue dipendono, la cui vita è in certo modo le- ’■ ata al carico delle lor navi, alie lettere spedite lalle loro poste, ai telegrammi che per terra o 
sottomare volano senza trégua dali’ un capo al- 'altro dei mondo, a cercare, a offrire, a stringer 
3ontratt.i, scorgeremo quanto è grande 1’influsso 3he un oceano può esercitare, e come fiumi c Irenaggi e litorali e bacini contribuiscano a ren­der un oceano piü importante di un altro.

95. 11 Pacifico differisee dall’Atlantico quasi sotto ogni aspetto; nella forma, nell’area, nella 
isLensione del bacino, nel numero e carattere 
lelle sue isole. In luogo della libera ed ampia 
ascita dell’Atlantico, noi troviamo una sorta di 
3ampana, una baia enorme chiusa in alto, se ne 
togli l’angusto stretto di Behring, sbarraLa tra- 

Hversalmente da una confusa moltitudine di isole. 
Le sue coste son formate ad oriente dalia lunga
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liuea delle montagne d’ America, ed a ponento dag-1 i arcipelaghi dell’ Australasia e del Giap- 
pone. Ua nord a sud, dalle isole Aleutiue al 
Capo Horn, o di 14 mila chiloinetri, laddovcHa rua ampiezza all’ equaloro ò di olLre 18 mila. La sua area viene stimata a 160 milioni incirea 
di chilomeLri quadrati, più che tutta iusieme ia terraferma. Eppure, con u n 'area tanto vasta, il 
suo bacino non raggiuuge ia meta di quello del- i’Atlantico. Dalle coste americane, difatti, poche 
riviere importanti lo alimentano, perche il suo bacino è limitato dalle Montagne Rocciose e dalle Ande. Dal lato dell’Asia è più fortunato, rice-' 
vendo l’Araur e i grandi fiurni della China ed il 
Cainboggia. È cinto da una catena di vulcani ; quelli dell’America ad oriente; quelli della Sonda e delle Filippino a pouente; quelli delle Kurili e 
delle Aleuzie a nord; e al centro quo]ii delle isole Sandwich, delle Marchesi e della Società. Dei 2o0 vulcani attivi coûtait da Humboldt, 226: liammeggiano nel seno e in giro a questo oceano. 
Un altro rimarcabile carattere si riscontra nolle sue isole, ne’ suoi banchi, ne’ suoi scogli di co- rallo, che in gran numero e d’ogni grandezza si' 
stendono su meglio che 100 gradi longitudine, 
elevandosi da profondi abissi.97. Terzo in lista viene XOceano Indiano, più piccolo de’ precedent!, separato dal PaciOco perj mezzo dell’ Australia o dell’arcipelago asiatico e, dallo Atlântico per mezzo dell’Africa. — Esso èj propriamente una dúplice amplíssima baia che si] fa strada fra terra colle due minori baie d’Arabia! 
o d’Oman c del Bengala e più lontaqo colle lun-J



L' Indiano — l í  Ártico e V Antártico lo
>;he e auguste braccia dei mar Rosso e dei golfo 

rsico. L’oceano indiano si reputa oceupavo 74 
. nilioni di chilometri quadrati. II suo bacino ò 
: nolto importante, abbracciando niente meno che utta T India e il Burmah cd inchiudendo, fra 
i aiú altri, i quattro grandi fiumi, Indo, Gange,

Ilrahmaputra ed Irawaddi, che da sè soli scari- ■ ano in esso le acque di due milioni e un quarto 
J i chilometri quadrati, senza contare il Tigri o ’Eufrate che gli vengouo dali’Armenia, e lo Zambesi dall’Africa. Anche questo oceano con- 
iene scogli ed isole di corallo, non tanti perô 
juanti il Pacifico. Il suo carattere più spiccato 
■ isiede ne’ suoi venti periodici detli monsoni, 
die tengono luogo degli alisei deli’Atlântico o 
led Pacifico, che sono vitali per la navigazione 
id esercitano una grande influenza sul clima del-l’India. Esso è perô molto esposto ai tornados o 
subitanee tempeste, furibonde e distruggitrici, 
corne lo dice Midnapore in cui nel 1874 Ire mila 
icrsoue furono uccise soltanto dalle raiïiche del 
venlo; ed esposto ai tifoni, corne quello che il 31 ottobre 187G, a Backergunge, uccise in un’ora 
Ülo mila persone.98. A nord e a sud dei tre principali giac- 
ciono gli altri due membri deU’oceano generale, ,’Artico o l’Antartico. Dei due, YArtico è il rac- 
glio conosciuto, vuoi perché più vicino a noi, 
vuoi perché più accessibile: il commercio, corne 
spesso altrove, vi aperse la strada. Le esplora- 
zioni artiche cominciarono nella seconda meta del secolo XVI coi primi tentativi fatti onde ri- 
trovare i due passaggi del nord-est c del nord-
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ovest, per il traffico col Gataio, col Gipango, col- 1’India. La Groenlandia, la Nuova Zembla, lo 
Spitzberg e le coste settentrionali della Siberia e della nord America, che cingono il polo nord, 
furono esplorate per una grande estensione di coste e tradotte a’ di nostri sulle mappe flno a 
83° 20' 27" latitud. nord, cioè sino al Capo Giu­seppe Enrico sulla Terra di Grant. Vi si incon- tra la vita oltre LSI0; Testate, quantunque bre­
ve, è relativamente caldo; e sino all’ 88° si rin- 
vennero piante ed animali. La spedizione artica di Nares del 1873, uccise bovi muschiati, lepri 
e uccelli acquatici alla latitudine di 82°, corne già aveva uccisi degli orsi e degli uccelli la spe­dizione austro-ungarica di Payer e Weyprecht del 
1872-74, a 80°. I monti di ghiaccio (icebergs) cho ne’ mesi caldi scendono dalla baia di Baffin, si 
arrestano aile coste del Labrador o di Terranova e di rado si vedono nelTaperlo oceano a sud di Halifax (latitud. 44° S9') o più ad oriente del 40° longitudine occidentale, perché vi sono tosto di- sciolli dal tepore dei Gulfstream. NelToceano An­tártico invece le montagne di ghiaccio si avan- 
zano su tutta la estensione di esso sino a 43° ed anche a 40° latitudine sud, e rendono molto ar- rischiata la navigazione al di là di quella linea. Si spingono anche in su, sin al capo di Buona Speranza, latitudine corrispondente a quella di Gibilterra; e nel Chili, i ghiacci giungouo sino ad una latitudine uguale a quella di Venezia. — Sulle poche isole trovalo nelT oceano Antártico í la vegotazione è delle infime forme e la vita ani­
male è ridotta a uccelli ed a vitelli marjni. 11



Alisei — Monsoni — Correnli.
Uontinente Antártico, che sorge intorno il polo md,1 fu stiniato grande due volte 1’Europa; parte 
Ui esso si vuol vedere nella Terra Yittoria co‘ moi due grandi vulcani Erebo e Terrore, e nella 
Terra di ürahani e di Enderby; raa la gran massa ii esso ò nascosta dielro una impenetrabile cir- 

■ mlaro muraglia di eterno ghiaccio, alta centinaia 
ti metri. La temperatura deli’ atmosfera ancho 
îella State, non si alza mai sopra zero, nè mai 
si scioglie perciò la neve.99. Una causa principale di questa differenza 
Ira T Ártico e V Antártico, siede nelle correnli 
oceaniche e nella circolazione delle acque calãe 
che è maggiore nel primo perché sono incana- late, ínentre nel secondo è minore perché si 
espandono assottigliaudosi. Il mare, occorre ap- 
pena di avverlirlo, non é mai fermo; molli però non s’accorgono che le onde non si muovono 
già iu avanti, come pare, bensi soltanto in alto 
o in basso, ancho quando il mare é agitato, tranne il caso in cui qualche corrente scorra in seno ad 
esso. E nel mare vi sono difatti correnli di de- 
terminata larghezza, di determinata velocità che 
sono veri immani fiumi; vi sono le maree che 
rappresentano la prima parte nei moti deli’ocea­no ; e vi son venli che soffiano coslantemente o 
in certe stagioni, in fisse direzioni; c tutti questi 
elementi vogliono essere conosciuti se amiamo 
di conoscero il mare.

1 L ’ e s i i l e n z a  d ’ u n  c o n t i n e n t e  i n t o r n o  a l  p o l o  a u s l r a l e  è  a l î e r m a l a  
a n c h e  d a l l o  S t o p p a n i  n e l l a  s u a  s p l e n d i d a  m e m o r i a  s u i  Ghiacci po- 
lari, p e r  c o n t r a p p o s t o  a l  m a r  l i b e r o  i n t o r n o  a l  p o l o  b o r é a l e .
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100. Dei venti i principali sono g-1 i Alisei erl i Monsoni.

Gli Alisei sono perenni perché sotfiano tutto 
l’anno in una direziono generale, come venfo 
regolaro costante da est ad ovest. Quest i, nel- l’Atlantico e nel Pacilico, sofïiano dal principio 
alla fine dell’anno entro una zona di circa 30 g-radi da una parte e dall’altra dell’ equatore.

Sono essi oggi ancora di grande aiuto alla na- vigazione; ma prima della invenzione dei battelli 
a vapore avevano una importanza ben altrimenti maggiore; ed infatti gli lnglesi diedero agli ali­sei nome corrispondente all’aiuto che prestavano al commercio (trade-winds). Ogni bastimento che dalP Europa naviga alle ludie occidental!', al Bra- sile, al Messico o al Perü, deve passare attra- 
verso la zona degli Alisei e per 50 o GO gradi di latitudine trova un vento moderato e costante 
ehe gli agevola la corsa. Lo stesso avviene di 
quell i ehe navigano dalle coste occidentali del- l’America alla China o ail’India. Gli Alisei la- sciarono loro Iraccia sullo mappe delle Indie oc­
cidentali, nella denominazione di alcune isole:: le isole Sopra e Sotlo vento ; le prime dalla Tri­nité ad Auguilla, le seconde da Margarita a Cu­racao, schieratc in prospetto alla costa del Ve­nezuela.

101. Anche nell’oceano Indiano il vento sol­fia da nord-est a sud-ovest da novembre a marzo, 
e da sud-ovest a nord-est da aprile ad ottobre, recando le pioggie aile coste dell’India. Questo 
vento che si chiama Monsone, o forse meglio Mussone, per il suo alternaro colle stagioni e
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lutar direzione, si dice vento periodico. Esso ò rovocato dali’alterno passaggio dei sole da un 
ropico all'altro; nella stale boreale spira da sud- 
vest ai deserti asiatici e segnatamente al Gobi he è come il grau centro d’irraggiamento e di .ttrazione del nostro emisfero; nella state au- • trate spira da nord-est alie coste africano di 
ilozambieo e di Sofala legate colle pianure in- 
erne, l’altro gran centro.102. Gonnesse coi venli sono le correnii ocea- liche le quali, comechè procèdent i da alt re cause, rotazione terrestre, temperatura, salsedine) risen-

Iono però molfo 1’influenza del loro soffiare. Poche 
ono le regioni deli’oceano in cui non siasi tro- rata qualche corrente delia velocità di 20 chilom. il giorno e talvolta ancho di piò. Le principali 
;ono lo correnti equatorial/' che circolano intorno il globo ed ovunque la terra loro il permette,

Iiella stessa direzione dei venti alisei; lîumi gi- 
rauteschi che scorrono in seno ail’oceano. Nel- ’Atlântico le due faseie delia corrente equato- 
■ iale parlono dalle coste d’Africa in vicinanza di 
joanda, l’una presso dell’altra, benchè separate la una zona d’acqua pifi lenta con moto opposto ; 
jrocedono ai lati dell’ equatore; presso le coste 
del Brasilo ripiegansi cntrambe; l’una, l’australe, scende a sud sino all’cstremita méridionale del - 
l’America e là si ricurva ad est per correrc 
verso il capo di Buona Speranza.103. L’altra, a nord dell’equatore, è più larga 
e più importante : anzi, essa è per noi la cosa di maggior momento. Corre quasi diritto ad oc- 
cidento larga intorno a o gradi, ossia 530 chilo-
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metri, con una velocità media di circa 100 chi- lometri al giorno; rasenta in suo cammino lo 
coste setteDtrionali deli’America dei sud, con laie potenza che anche le grandi Humane del- 1’Amazone e dell Orenoco cho ne irrompono, non hastano a deviarla; passa in mezzo alie isole Sopra vento ; attraversa il mare dei Caraibi, en­tra nel golfo dei Messico, enorme lago oceânico 
con due sole uscite, recinto da montagne ed esposto a tutto 1’ardore dei sole tropicale. La corrente, rigirando il golfo dei JVÍessico, si ri- 
scalda assai, ed accresciuta delle acque dei Mis­sissipi, a lungo andare si âpre il passaggio al- 1’Atlantico, tra la Florida e Cuba, in una corrente 
larga da 50 a 75 chilometri e profonda da 190 a 230 rnotri, e con una velocità di circa 150 chi­lometri al giorno. 1 11 Tamigi, al ponte di Lon- dra, è largo circa 300 metri ed il mare, tra Do­ver e Calais, 38 a 40 chilometri; valgano queste due dimensioni a darei un’ idea deli’immenso 
corpo di aequa che è la corrente dei golfo. La sua temperatura all’uscita dei golfo dei Messico è di 25 a 30 centigradi. Da principio si tiene vi- cina alie coste d’America; poi grado a grado si allarga e procede ad oriente scorrendo Ira Ter- ranova e le Azore. Qui si divide; il ramo prin­cipale gira intorno le Azore, discende a sud, 
tra queste isole e la Spagua, alie coste africano e rientra in seno delia corrente equatoriale, for-

1 A l t i ' i  a t t r i b u i s c e  a l i a  C o r r e n t e  d e i  G >1 fo p r o f o n d i t à ,  l a r g h e z z a  e 
v e l o c i t à  m a g g i o r i .  F a  m e r a v i g l i a  c o m e  i n t o r n o  a l i e  c o n d i z i o n i  d i  u n a  
c o r r e n t e  si  n o t a ,  c i  s i a  a n c o r a  a l  di  d ’ o g g i  d i s c o r d a n z a l
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mando un cireolo cli cui fanno testimonianza ü mar di sargasso cd allri argomenti. L’altro ramo si dirige a nord tra la Gran Bretagua e 1'Islanda, 
•Idistribuendo calore e umidità alia Cornovaglia, 
Jail’ Irlanda, alie Ebridi e alio Shetland, traspor- Itando lo erbe ed i semi dei Nuovo Mondo lontan 
•llontano alie coste delia Norvegia, alio Spitzber- k-en, alia Nuova Zembla e forse fino al polo.104. È questa la famosa Gorrenle dei Golfo 
ilGulfstream) che si riversa fuori dei golfo dei IMessico, come da uu vasto serbatoio di acqua Ica ld a , per inumidire e íecondare le spiaggie eu- 
jropee e portare un leggero tepore fino alie artiche

Elregioni, migliaia di chilomotri dalla propria ori-Igine. Essa è la causa delia sorprendente diffe- 
renza di clima tra le nostre coste e quelle del­ir America settentrionale, alie stesso latitudini; ssa che fa fiorire i mirti, gli oleandri e gli 

ranci a cielo aperto sulle marine di Corno­vaglia, intanlo che Terranova, alia medesima 
latitudine, è rinserrata fra bancbi di ghiac- cio ; essa che dona alla Gran Bretagna il hello 
î verdeggiante altipiano occidentale in luogo delle coste del Labrador, imprigionate dal gelo; 
îssa ancora la causa dello straordinario fatto che ï ghiacci polari non furon mai visti arrivare al 
üapo Nord della Norvegia, a 71° di latitudine, a 
juella stessa cioè dell’ isola Disco, sulle coste oc- 
îidentali delia Groenlândia che può dirsi la pa­ria de’ monti di ghiaccio. Secondo Maury la 
juantità di calore dispensata all'Atlantico dalle 
icque del Gulfstream in un solo giorno d’in­verno, basta per innalzare l’ intera colonna at-

G
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raosferica incombeute alio spazio Ira Francia e Gran Bretagna dal punto di congelamento al I calore della state; la quantità di calore distri- buita giornalmente, basterebbe ad innalzare mon­
tagne di ferro dallo zero al punto di fusione, a mantener fuso un flume di métallo maggiore del j Mississipi.Se cotesta beneflca corrente devinsse dalle co- - ste europee!...Se non che l’afflusso delle correnti cable verso ; nord determina necessariamente un movimento ] 
verso sud delle fredde acque del mar polare. ] Yengono queste per l’ampia porta spalaucata frai Groenlandia e Scandinavia, piegaudo ad ovest in] 
conseguenza della rotazione terrestre; e riuuen- 
dosi a quelle sboccanti dai canali dell’arcipelago artico, investono il Labrador e l’asserraglian di ghiaccio: proseguono indi a sud e ail’altezza di 
Terranova s’incrociano colle acque calde deij 
tropici. Queste scendono sotto la corrente po-j lare e vanno a portare un leggiero tepore aile; latitudini circumpolari; quelle scendono sotto la corrente calda, spingendo tuttavia fra la costal degli Stati Uniti e il Gulfstream la muraglia chej si conserva fredda quasi fino alla radice della I 
Florida. Tale e tanto costante è il moto e lo scam- 
bio delle acque nell’ oceano.10o. Anche nel Pacifico si rinviene una gran corrente équatoriale, la quale partendo delia baia] di Panama, attraversa dritto l’oceano sotto le isole Caroline e Ladrone, o arriva aile Filippine. Ivij incoutra il Black Stream, o Kuro-Siwo, corrente] che ha origine nel mar della China, corne il Gulf-



Maree. 83

stream ucl golfo dei Messico ocl etítrambe pas- sano esternamento al Giappone, ripiegano ai li- miti settentrionali dei Pacifico, alie Aleutine, e 
scendono poi dall’Aliaska g'iù alla California per ricongiungersi colla gran corrente, ripetendo il circolo che s’è veduto nell’Atlantico. E qui pure 
dal mar d’Okotsch un’altra muraglia fredda scende rasentando il continente fino alla estreinità 
sud del mar giapponese.

105. Neir oceano Indiano la corrente princi­
pale muove dalla baia del Bengala, scivola sotlo 
Ceylan, aile isole Seychelles si ripiega correndo ira l’Africa e Madagascar nel canalo di Mozam- 
bico, e viene al capo di Buona Spcranza. Quivi è 
di subito arrestata, parte dal capo délie Aguglie, 
onde il nome di Agulhas, parte cl a 1F urto délia 
fredda corrente antartica e si rivolgo perciô a sud-est verso le isole Kerguelen.

107. Moite altro correnti vi sono ollre le 
menzionate, ma le principali son questo, e que- ste vi porgono un’ idea dell’ incessante scambio 
delle acque nel seno deli’ oceano. Da qualunque luogo 1’acqua si parta, altra acqua naturalmente 
corre ad occuparne il posto ; onde ben disse 
Stoppani che basta lo spostamento d’una mole- cola per mettore tutto 1’oceano in movimento. 
E come passando dai climi caldi ai freddi, l’ac­qua poco a poco si raffredda e cala al fondo 
premendo la sottoposta, parimenti passando dai freddi ai caldi si riscalda e sale man mano dagli 
strati inferiori ai superiori sino alla superficie. 
Onde sla quello che dissi prima, che ogni par- 
ticella d’acqua probabilmento visita per turno
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ogni parte del globo e che la circolazione ocea- nica distribuisce il calore e dà la vita alia Terra.108. \j oceano ancora si alza due volte al giorno dagli imi suoi fondi per un movimento di genere diverso da quello di cui abbiamo già par- lato. Le correnti sono dovute all’azione della Terra e sono prodotte dalla tendenza naturale che hanno le acque calde e le f'redde, le piú e le meno salse, di scambiarsi il posto, tendenza favorita dalla rotazione della Terra e dalla energia dei 
venti che soffiano costantemente in una stessa 
direzione alia sua superfície. Alludo agli Alisei che pur imprimendo un moto leggiero alie ac­que, colla persistenza fanno che il inoto si pro- paghi man mano agli strati inferiori e che tutto 
il corpo si mova con velocità diversa, ma simul­taneamente in corpo secondo la loro direzione. Ma la causa delle raaree siede interamente iuori della Terra; cou esse, la Terra ha da fare in tanto in quanto ruota intorno al sole. Le mareo agitano 1’ oceano da’ suoi piú. profondi recessi.109. Le maree sono una intumescenza del- 1’acqua dell’oceano, prodotta dall’atlrazione del sole e della luna, ma principalmente di questa. 
La luna attrae tutti gli oggetti della Terra, li tira cioè a sè; ed essendo 1’acqua un fluido, 
quando è tirata in su, cangia la sua flgura e si solleva verso la luna in un gran cumulo o tu- more. Ma siccome la Terra ruota sempre, cosi 1’acqua, portata via, non può alzarsi tutta in 
quella forma, ciò che farebbe so fosse in istato di quiete, ma si estende in fuori e si foggia in un’ onda larga e piana. L’onda di raarea scorre
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su tutta la superficie dell’oceano, seguendo la 
luna, due o tre o più ore dopo il di lei passag- 
gio; e come giuüge alie coste, ivi essa forma W alta marea. La luua solleva un uguale cumulo d’acqua anche dalla parte opposta del globo nel 
medesimo tempo, cosicchè vi sono sempre due 
onde di marea che corrono simultaneamente meta 
del giorno da una parte, meta dall’altra, onde si 
dice che il fiusso e riflusso è doppio e antipodo. I Anche il sole attrae l’acqua, ma più debolmente 

lassai delia luna, per essere di questa assai più 
3 lontano. Allorchè e luna e sole si trovano sulla I stessa linea ed esercitano la propria azione uni- içtamente, locchè avviene al plenilúnio ed al no- 
jvilunio, la marea riesce più alta e dicesi marea I maggiore\ quando invece si trovar.o fra loro ad 
tangoli retti, locchè avviene nolle quadrature della j luna, l’azioue dell’uno elidendo in parte l’aziono 
dell’altra, la marea riesce più bassa, e dicesi 

J marea minore.110. Taie è il principio generale delle ma­
il ree. Esso è perô sensibilmente modificato dalla I forma delle coste, dalla prof'ondità del mare, dal- 
| r  urlo dell’acqua contro sè stessa e contro le jspiaggie, dali’ azione dei vento, dalle correnti 
>j oceaniche e da parecchie altre circostauze. L’al- 
jtezza originale delTonda di marea, cioè del tu- jmore prodotto dall’ attrazione lunare, nelTam­
plíssimo oceano Pacifico oscilla da metri 0.40 a 1 metri 1.26; nelT Indiano intorno a 1.80; nell’At- 

Üantico da metri 1 a 2. Però dove esiste una baia io un braccio di mare a pareti alte e scoscese, 
T  acqua faceudo uno siorzo per entrarvi, si alza
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in proporcione di quanto si restringe in esten- sionc orizzontale. Nel canale di Bristol, simile ad imbuto con la bocca rivolta verso 1’ oceano, le maree si elevauo 15 o 16 metri; nella baia di Fundy, nella Nuova Scozia, a 20 ed aucbe piii. 
Sulle coste dell’Jutland, nel mar Germânico, la marea proveniente dal nord incontra quella cbe provieuo dal sud girando la Gran Bretagna, onde vi è là poca o nessuna differenza tra V alta e la 
bassa marea, determinandovi l’incontro un quasi perpetuo tlusso. Le maree australi, per la mag- giore ampiezza dei bacini e la scarsità degli ostacoli, piii poderose delle boreali, vinta la resi- 
stenza di queste, invadono gli oceani dell’emi- 
sfero ártico, spingendosi tino all’alto settentrione per ridiscender quindi a sud. E tutta la massa 
oceaniea va o viene a questo modo due volte al giorno.Grande è l’azione delle maree; esse scambiano le acque e i sad fra gli oceani dei due emisferi; 
battono in breccia le coste o le demoliscono piü o meno energicamente a seconda della qualità del materiale e della disposizione degli strati; intluiscono sulla deltazione; donano i vautaggi 
della posizione marittima a città situate su tiumi tin nel!’interno delle regioni; determiuano l’inte- ressante ienomeno delle barre.

111. La superfície deli’oceauo è già da lqnga pezza e bene conosciuta, ma 1’interno di esso, i 
suoi fondi, la figura e natura del suo lotto, la sua temperatura alle diverse profondità, l’altezza 
delle correnti, cosi come la provenienza e la di- 
rezione dei vari strati d’ acque calde e fredde,
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I sono arg'omenti che in questi ultirni tempi sol- I tanto furono presi a studiare. A capo di tali I studi figurano gli Américain, imperocchè il primo I investigatore fu il capitauo Maury dell’ armata I navale degli Stali Uniti, e dopo di lui le spedi- ! zioni, di esplorazione o di scandaglio della grande 
I Unioue denominate del Tuscarora e della Ga- I zella. Tra le spedizioni inglesi contansi quelle 
I del Bulldog, del Porcupine e del Lightning dal 
I 1860 al 1870. Però le più importanti scoperte I sono dovute al Challenger, di cui fu comaudanto I Sir Giorgio Nares, quegli stesso ehe fece la spe- I dizione al polo nord nel 1875 e capo della divi- I sione scientifica Sir Wyville Thomson. Aile men- 

zionate, parecchie altre spedizioni tennero dietro d’ogni nazione, le quali anche senza proporsi 
per obbiettivo immédiat o lo scandaglio dei ibndi 
oceanici, contribuirono tuttavia non poco a farci conoscere le oscillanli profondità del mare nei 
Iratti battezzati per lo più dal loro nome. Nè vi è spedizione oggidi allestita a scopo di educa- ziono marina, di scoperta o di conquista che non 
porti il suo contingente alla talassografia. Nel- 1’Atlântico poi furono eseguiti tanti scandagli 
che ormai se ne puô fare una mappa generale, 
corne se, rimossa l’acqua, se ne vedesse il letto 
asciutto.112. 11 letlo deli’oceano dal Capo di ßuona 
Speranza alTIslanda, consta di uu dosso od alti- 
piano ondulato, che stondesi quasi in mezzo tra l’Amorica da una parte, 1’Europa e TAfrica dal- l’altra, e segue uolla sua direzione generale il 
sinuoso andamento delle coste opposte. Questo
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altipiano si collega coll’Africa per una luuga e larga diga, che partendo dal dosso centrale a 
uord di Tristan da Cunha, si spinge addosso al continente fra T Orange ed il Cunene; e colTA- merica del sud per grosso, ma breve argine che termina addosso alia Guiana. La profondità media 
del mare su questo altipiano oscilla fra i 1800 e i 3600 metri, onde la profondità media si può ritenere di 2700 metri. Ai lati dei medesimo si affondano due valli; la orientate, fra 1’altipiano 
e le coste afro-europee, dal capo di Buona Spe- ranza all’Irlanda, ha una profondità media di 4200 
metri; la occidentale, che si sviluppa fra 1’alti­piano e la costa brasiliana, ha una profondità media di circa 4500 metri. Questa seconda valle 
che terminerebbe all’altezza di Caienna, dopo breve interruzione continua phi a settentrione, dalle Antille a Terranova, in prospetto delia co­sta degli Stati Uniti con una profondità media di oltre 5000 metri. Le sezioni abissali uella valle orientale sono tre: Ia in prospetto delia costa di Benguela, fra 7o e 14° latit. sud: la profondità 
massima è ivi di 5605 metri; 2a in prospetto alie isole del capo Verde, fra 91’ e 19° lat. nord: la profondità massima è di 6018 metri; 3a fra 19° e 26°, poco sopra la seconda, dove la profondità 
massima è di metri 8601. Nella valle occidentale 
s’incontrauo quattro sezioni abissali: Ia di fronte alia costa brasiliana fra 4o e 32° latit. sud, con una profondità massima di metri 6009; 2a in pro­
spetto delle Antille, da Dominica fin quasi a Ber­
muda, metri 7100; 3a fra Bermuda e le Azore, metri 6030; 4a solto Terranova metri 6771. A
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Fig. 18.
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nord o a sad dell’ altipiano l’altezza della colonua d’acqua dimitiuisce. La sezione trasversale del- I’Atlaotico fra lrlauda e Terranova è, a paragone* delle altre, cosi poco profonda che fu scella per 
deporvi il oordone sottomarino. Perciò questa 
sezione fu chiamata Valtipiano ielegrajico. Ivi difatti sono stati deposti : 1." i cordoni inglesi 
negli auui 1865-66-73 fra Cork, in Irlanda, o S. j John di Terranova; 2.° il cordone francese fra Brest e S. Pierre nel I860; 3.° il cordone amori- j 
cano fra Portsmouth a nord di Boston e le Scillv nel 1875.

113. Tuttochè il livello generale di questo dosso oscilli fra i 1800 o i 3600 metri sotto lo specehio del mare, pure qua e cola si alza no- tabilmente. Le Azore, FAscensione e S. Elena ] 
sono picchi torreggianti sulle coutigue valli ad una altezza di oltre 6480 metri. Le isole del Capo Verde, le Cauarie e Madeira emergono dall’alti- , piano come appendici dell’Africa; Bermuda si estollo solitaria simile a montagna di 4840 me- ! tri, larga la base 185 cbilomeiri, posata su fondo | che sembra sfuggenle da ogni lato, in vista della quale la terra più vicina che sorgo sono le coste 
americane, distanti non meno di 1000 chilometri.114. Per farsi una qualche idea della gene- ] rale natura del letto dell’oceano, prendiamo il livello più basso dello mento vale valli come punto
di partenza, equivalente al « livello del mare » 
da cui si parte appuulo per calcolare l’altitudine delle montagne sui coutinenti, o troveremo che il picco di Teneriffa alto 3950 metri sul mare, si oleverebbe in realtà sino a 11,000 metri dal fondo
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se il mare fosse solido; che alio Azore e alio isolo del Capo Verde sonvi alcuni picchi i quali 
si alzerebbero da 9000 a 9800 melri sul foudo 
pceanico. Nessuuo di questi par che s’elevi re­pente, se dobbiam giudicare dai loro declivi, piii dolci di quelli delle montagne europee.115. lnoitre noi siamo in grado di f'aroi una 
idea relativa della altitudine delle montagne sot- toniarinc deH’Atlantico, supponendo che l’Europa 
e l’Asia siano coperte dali’ oceano ad una altezza 
di 0000 metri sulle terre piii basse, tale essendo la media profondità abissale tin qui ottenuta collo 
scandaglio. In questo caso nessuna traccia di terra vedrebbesi in Europa; la sommità dol monte 
Bianco starebbe sepolta a 1200 metri sotto la superfície, e le piii eccelse cime de’ Pirenei a 
piii di 2400; in Asia, YArarat non apparirebbe 
nemmono, o la prima terra che ci s’offrirebbe alia vista fuori dell’ onde, sarebbe il gruppo di isolotti formati dai 16 o 18 piii sublimi piuna- 
coli dell’Imalaia o del Tibet, alcuni appena erner- 
genti, altri elevati da 1500 a 2800 metri.116. 11 Pacifico fu scandagliato meuo del- l’Atlantico, pure vi si scopersero alcune straor- 
dinario profondità; una a sud delle Aleutine di 6000; una di fianco alle Kurili ugualmente di 
6000, una ad est di Nipon di 8496.75 la profondità 
massima finora accertata in quest’oceano. Dando al Fusi-Jama 1’altezza di 4500 in cifra tonda, si 
avrebbe qui, tra positiva e negativa, un’altitudine 
di 13,000 metri incirca.Anche T oceano Indiano e TÁrtico o Y Anlar- iico furono scandagliati, ma non vi si incontra- rono le profondità deirAUantico c dol Pacifico,
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117. Sulla temperatura dell’oceano, i nume- rosi dati raccolti dalle diverse spedizioni, con- ducono ai seguenti risultati generali: l.° La tem­

peratura del mare è più o meno elevata in ra- 
gione delia maggiore o minore salsediue; 2.° j quella dello strato superiore o superficiale cor- risponde alie latitudini ed alie stagioni; vi sono 
quindi mari caldissimi e mari gelati; 3." quella dello strato inferiore e del fondo varia da 0o a — 3°C.; 4.° il congelamento delle aeque del mare,a cagione delia salsedine, esige temperatura più bassa di quella a cui gela 1’acqua dolce; 5.° lo spessore, tuttavia, delle ghiaccia marina o floe, j non è proporzionata alla intensità del freddo, ma eccede quasi mai i 5 metri: sotto vi è acqua a temperatura diversa sino al fondo.

La temperatura iulluisce sulla vila oceanica: I 
la ílora e la fauna sono più rieche di specie dove i essa è più elevata.

118. Alia profondità di 3500 a 4000 metri il j 
fondo oceânico delle zone temporale e delia tór­rida sembra essere generalmente coperto di mel- 
ma consistente di gusci o scheletri di animali piccolissimi (globigerina), simili a quelli onde si 
formo il calcare di certe nostre montagne; nelle valli più profonde di un’argilla rossa, senza ve- runa reliquia di organismi; nelle regioni polari d’una fangbiglia di pura selce.

119. Ora questa immensa aggiunta alie no­stre cognizioni scientifiche a ehe è dovuta? Al commercio. Egli è il commercio, chiamato in aiuto delia scieuza, cbe le ha fornito questa splen- 
dida opportunità di arricchirsi. Le profondità
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i oceaniche non sarebbero state mai scandagliate, 
i nè tanti preziosi e fecondi íatti se ne sarebbero 
cavati se non fosse stato necessário, per gli 
scopi commerciali, di cercare la raiglior linea 

jjper irmnergero nell’Atlântico il cordone elet- 
jtrico. Non sia dunque lecito ad alcuuo di sprez- 
zare il commercio o di chiaraarlo ignobile e sor- 
dido !120. L’acqua del mare è dappertutto salaia. 

I Essa è piü densa dell’acqua dolce, poichè il suo

Ipeso speciflco è di 1.02(3: il che vuol dire che 
im litro d’acqna di mare invece di pesare un I  chilogrammo come un litro d’acqua dolce, peserà 
chilogrammi 1,026, ossia poco piü di 1 1/*. Nel | Báltico, in cui si scaricano molti flumi, o intorno 
all’ equatore, dove piove abbondantemente, è I molto meno salata, e perciò piü leggiera: nel Mediterrâneo invece, mare interno e soggetto a 
forte evaporazione, è piü salata e pesante. I I flumi ed i torrenti incidendo la terra, traducono 

| i detriti delle montagnc e dei continenti al mare, ed il mare è nella stessa maniera sempre occu- pato a lavare piü e piü volte i materiali che gli 
son recati. E siccome cotale processo dura da milioni di anni, cosi 1’acqua dei mare deve con- 
tenere tutte le sostanze che un di costituivano questi materiali e cho poterono essere disciolte 

I nell’acqua fredda. Tale è la causa delia salsedine I dei mare. 1/ ingrediente principale è il sale co- 
mune, ma vi abbondano anche i sali di magnesia I e di calce. Yi si rinviene eziandio una piccolis- I sima dose di argento; e ci dà una idea delia 
prodigiosa vastità deli’oceano il sapere che que-
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sta minuta e appena percettibile quantité, sc si potesse raccog'liere tutta, ammontercbbe, secomlo un calcolo un po’ ardito, a due milioni di ton- nellate.

L’acqua del inare, in generale, ha un colore. verd’ azzurro, con prevalenza dell’azzurro o del verde in ragione delia maggiore o minore sal- 
sedine; però in certe localité ci si mostra di co 
lore diverso, o perché lo specchio ri flotte il co­lore dei fondo, dove la colonna d’acqua è poco alta, o perché materiali in sospensione od animali 
od alghe vi danno la propria tinta. La variété dei colori si incontra più di frequente nei mari intertropicali o dello. zone temperate cable; ed 
é l’effetto della presenza di miriadi di aniinalun- coli i quali nello tiepide acque brulicano cosi 
litti da tingere il mare, a seconda del loro co­lore, in bfuuo, in uero e bianco e cremisi. Ad essi quindi, più ehe ad altre cause si vuole ascri- vere il fenomeno della fosforescenza del mare, 
ehe consiste in un vivo splendore corne di flamme d’ incêndio.

CARATTERT DEELA TERRA.

121. lo ho fatio dei mio meglio per darvi una genoralc idea delia figura, delia posizione o dei carattere delia lerraferma, cosi come dei par- ticolari piü interessanti delFoceano. Metterò flne passando in rassegna i lineamenti principali delia 
superfleie terrestre, i monti, i flumi, gli istmi, i
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Jcapi o promontorî ecl altre parti e ycdrorao quali 
Icriterî potremo cavare dal loro esamo.122. Un continente è uua grande massa di 
terra che per le sue dimensioni, per la varietà

Jdello sue roccie e dolle sue forme orizzontali e Iverticali, per i suoi rapporti colla circolaziono I atmosferica, compio una funzione principale nel- I l’orgauismo del pianeta. I momenti fondamoniali 
ldi un continente sono parte climatici, corne i I vent i, la varietà delle pioggie e délia tempera- Itura, e parte fisici corne la orografia, l’idrogra- I lia, e la varietà delle produzioni. L’Australia, cho 
Iha tutta l’apparenza di un’ isola, è perô talmento Ipiù vasta d’ogni altra, cho puô benissimo chia- 
Imarsi, corne è difatti, un continente.' In verità 
lossa è di poco minore dell’Europa.Gli isolani adoperano spesso la parola conti- 
Inente corne semplice determiuativo; quindi: com- Xmercio continentale, costumi conlinentali, viaggio 
I continentale.123. La parola continentale si applica ezian- 
I dio ad alcune regioni tagliate fuori da ogni co- 
Imunicazione col mare, perché contongono il loro I proprio deflusso, scorrendo i loro fiumi non al I mare, bensi a laghi interni (§ 74).124. A rigore perô di termini un continente 
Isarebbo il complesso del Mondo Antico, il com- I plesso del Nuovo Mondo. L’Africa è bensi sepa- 
I rata dall’Asia per il mar lîosso ed il Caualo di I Suez, opéra umana, non di natura, e per un in- I tervallo assai limitato; tra 1’Europa e l’Asia poi 
l ia  divisione è puramente convonzionale. Giô non I pertanto la distinzione tra i continenti è am-
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messa da si lungo tempo ed è fondata sopra una cosi reale differenza nella natura dei loro corpi e nel compito loro assegnato nella economia tel- lurica, che 1'Europa, l’Asia, l’Africa e l’America 
si chiameranno prohabilmente le quaitro parti dei mondo finchè il mondo sarà per durare.125. Isola è una massa di terra molto più piccola del continente, circondata dall’acqua, sur og-ni punto della cui superficie si fa sentire la influenza del mare. Fu detto talfiata che il mondo consta di due grandi isolo, Europa, Asia ed Africa 
l’una, America l’altra, in quanto che ciascuna è circondata interamente dal mare ; ma queste grandi masse di terra, per gli anzidetti raotivi si devono sempre chiamar continenti. E taie è anche l’Australia. Le più grandi isole sono Bor­neo di 736,000 chilom. quadrati, la vicina Nuova 
Guinea di 774,000, Madagascar di 590,000, Su­matra di 440,000. La Gran Bretagna viene set- tima in lista. Una delle più piccole, ma abitata, è forsc Heligoland, di fronte all’estuário del- E Elba, la quale comechè grande poco più di mezzo chilomefro quadrato, conta tuttavia 2000 
abitanti ed è stazione da cui l’Inghilterra sor- veglia le coste germaniche. Vi sono isole anche minori, talvolta a sciami, corne i corpuscoli infu- sori del giardino della regina a sud di Cuba.126. Le isole sono sommità di montagne sor- genti dal fondo del mare, montagne in molti casi assai elevate. Bermuda si alza da una profondit;\ 
di oltre 4840 inetri, e siccome nessuna altra terra 
le sorge intorno, cosl fa quella figura nel mare che farebbe il Monte Bianco se si ergesse nel
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bel mezzo della Russia. Le grandi e le piccole 
Antilie, cioè le Indio occidentali, si levano da un

I
 fondo in più luoghi di 4500 a 0000 metri, e sic- 
come esse si estollono da 900 a 1800 metri sul mare, cosi devono rappresentare uua catena di montagne veramente maravigliosa. Lo Azore for- 
mauo un gruppo alto da 3200 a 5000 e più me­tri, che riposa sopra un altipiano del diâmetro 
di circa 1300 chilometri, il quale alia sua volta si eleva oltre a 1800 metri sul fondo dell’oceano. 

■  Onde l’altezza di Pico, che sorge a 2430 metri I sul mare, toccherebbe abbondantemente i 7430 
t metri sulla gran valle dell’Atlantico, e le altre I isole sarebbero alte in proporzione.

127. Le Ganario formano uno splendido avam- I posto dell’Africa. Se il mare si ritirasse, le tre 
I isole di Teneriffa, Palma o Grande Canaria, ap- ! parirebbero come picchi torreggianti ad uua ai- 
! tezza di 7360, 6080 o 5760 metri suile loro basi. I Nol Pacifico, le isole Ladrone sembrauo alzarsi 
I ad una altezza die oscilla fra gli 8640 e gli 8960 ; metri sul fondo oceânico; le isole del Giappono

Ie le Kurili, a nord-est di queste, devono essere 
anche più alte.

128. Le grandi e le piccole isole della Sonda, cho legano presentemente a guisa di ponte Ma- I Jacca coU’Australia, formarouo parte, un tempo,

Idel continente asiatico, corne la Nuova Guinea 
e la Tasmania dell’Australia, e la Gran Bretagna deli’Europa. Madagascar colle isolo che le stanno a nord o ad est lino a limite non per audio bene 
accertato, son reputate residui della Lemuria,

Galletti, 7
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continente sommerso. Le isole situate a ponente della Patagonia, 'della Groenlandia, dell’America, i da S. Juan de Fuca ad Aliasca, sono irammenti 
di continenti divelti nel processo della f'orinazione 
dei fiordi (§ 204). Lo Philippine, le isole della Sonda 
e quelle altre cho possedono vulcaui aLtivi o spenti o seggono sui margini delle fenditure 
vulcaniche, sono lutte isole che ripetou l’origine dal vulcanismo.

129. Un’altra interessante categoria sono le isole di corallo o madreporiche. I zooliti popo lano il mare a tutle le latitudini, ma gli auima- luncoli cho couvertono i sali in corallo edificando 
monumenti giganteschi, non vivono che nelle j calde acque della zona tórrida o poco lonlauo 1 dai tropici, non più in là, cioè, del 30° di latitu- 
dine. Lavorano con vertiginosa alacrità, con ce- lerità prodigiofea si moltiplicano in miriadi di le- gioni e colonie. Lavorano in sonso verticale e oriz- ] zontale, ad una proiondità di 90 a 100 rnetri, ad 
una temperatura di 20° C. almeno. Hanno hisoguo 
d’un punto d’appoggio, qualunque: a quello si aggrappano, aderiscono e intraprendono costru- 
zioni che si svilupperanno per centinaia e mi- gliaia di chilometri. — Ora asserragliano le isole 1 con cinture irte di punte inlide, scogli, or pre- parauo enormi banchi vasti corne Francia e Spa- 
gna, or lunghissimc robuste dighe, corne la Grau Barriera di Corallo, a levante dell’Australia, molo naturale di ben 2000 chilometri per 60, fra la 
cui parete e la costa del continente le navi trat- i tano un canalc di docili acque. Costruiscono in line gli atolli, isole anuliformi dei diâmetro di
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diecine e diecine talor di chilometri, inchiudenti 
una laguna in rapporto col mare per canale 
aperto da sottovento. AH’esterno di queste isole 
il mare può ben strepitare nella formidabile sua 
furia, ma lo sue ondate s’inirangono contro la 
gagliarda pareLe anulare : dentro, nella laguna, 
régna la calma. — L’anello si logora col tempo alla superficie per opera degli agenti degrada- 
tori e si forma un terriccio cho dà presto la 
vita alla vegetazione tropicale ornata di palme.

130. Le isole e i banchi di corallo per la mole e solidczza, detti cou verità poetica le pi- 
ramidi e gli obelischi délia natura, sono da Dar­
win invocati ad attestare le oscillazioni delia cro­sta terrestre. Se i coralli non possono lavorare 
che a modestissime profondità, e se in vicinauza 
dello isole di corallo lo scandaglio disconde a profondità ragguardevoli, cio vuol dire che laI base di quest’ isole si è lentamente lentamenle 
abbassata, fors’anche ad intervalli, e che 1’edi­
fício corallino si è correlativamente elevato. L’i­sola di Keelin, conosciuta col nome di cocos- atoll, neil’ oceano indiano a 12°, 5' lat. sud, ne 
offre perfetto cd elegantíssimo tipo.

131. Arcipclago ò parola usata a significare 
una moltitudine di isole. Lo isole di rado, assai 
di rado, s’incontrano solitário ; il più spesso ci si presentano adunate in gruppi. Non ad ogni gruppo insulare, perô, s’usa dare il nome di ar- cipolago: quest’appellativo conviene ai più folti 
assembramenti, ail’ unione di parecchi gruppi, 
quali il mondo insulare ellenico, Y avcipelago per 
antonomasia, le ludie orientali, le Indie occiden- 
tali e via dicendo.
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132. Capo, cioè testa, è una sporgenza delJa costa in maré, una ardita punta di terra, il ter­

mine di una montagna, un promontorio. Tali sa- rebbero in ltalia il Circello, il Miseno, il Pali- nuro, lo Spartivento, il Passaro, il Boeo, il Pro- 
montore; e fuori, in Europa, il capo Nord, il capo Finisterre; in África, il capo di Buona Spe- ranza e il Guardafui; in Asia, il Gomorino ed il Celiuskin; in America, il capo Hatteras e il capo Horn; in Australia, il capo York.

133. Montagne sono le maggiori alture di una regione e colline sono le più piccole, onde noi diciamo le montagne delle Aipi e le colline 
dei Subapennini. Questa distinzione non è perd 
sempre osservata : il Monte âegli Olivi è una 
collina di médiocre altozza, e le colline di Neil- gherry, nel Dekkan, sono monti alti più di 2500 metri. Qualche volta dicesi monte un’assieme di montagne, corne il Monte Libano, che pur è una 
catona lunga quasi 1 0 0  chilometri ed alla in al- cuni punti 3500 metri.

134. Per lo più le montagne sono l’effetto di un sollevamento delia crosta terrestre pro- dotto dalle forze interne del nostro pianeta; ma 
possono essere anche formate a spese di monta­gne più elevale per l’accumulazione de’ materiali portati g'iù dai ghiacciai; tali sono le montagne moreniche.135. Le montaeme nossono essere individuali
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una cima piana, fertile ed atta ad ossere fortifi- 
cata; o possono essere schierate in una lunga fda o catena, come i Pirenei, gli Appennini, il 
Caucaso; o in diverse file di due o piu catene

l'ig. 19.

3 principali parallele, ciascuna, se avvieue, centi- 
I naia di chilometri lontana dall’altra, con grandi 
9 valli e paesi tabulari interposti e piccole raonta- j g’ne, come le Ande settentrionali e le Montagne I

I Rocciose, fra le cui catene giacciono le ampie 
I contrade del Peru, del Messico, dell’Oregon; o I come l’lmalaia ed il Kuenlun die stanno fra i I 900 e i 1000 chilometri di distanza l’uno dal- 'jl’altro e racchiudono in mezzo la vasta regi one

I del Tibet. Possono essere anche riunite insieme 
senza una disposizione ben definita, come le Alpi che includono i gruppi del Bernese, del Giura, 
dei Grigioni e del Tirolo.

Ne’ tratti dove le catene sono pifi elevate, ri-
I
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pide ed aspre prendonc anche il nome di gio- gaie. Le catene minori che si spiccano ai lati delle catene principäli, in direzione più o meno 
prossima alla verticale, si dicono contrafforli o speroni.Le catene riunile formano im sistema orográ­fico, cioè un tutto, quando appartengono al me- desimo sollevamento o quando predomina in esse una forma fondamentale od un altro carattere 
comunè.136. Le più alte montagne del mondo sono gli Imalaia, fra cui si trovano 4 picchi elevan- tisi al disopra degli 8500 metri e parecchi altri 
di altezza poco inferiore. Nelle Ando vi sono selte montagne la cui altezza varia dai 4500 ai 7500 metri; il Monte Bianco tocca i 4800, il Gran Sasso i 3000. Importa qui ricordare ehe codeste altitudini sono tutte misurate sul livello del ma­re, laddove le montagne sorgono spesso entro 
terra, sopra basi considerabilmente elevate; per esempio l’altezza della vallo di Chamounix, aile 
falde del Monte Bianco, è di circa 1000 metri; bisogna dunque sottrarre dall’altezza nominale 
della montagna l’altezza del piano su cui sorge. A questa stregua si riduce d’una meta anche la superba altezza dei pinnacoli imalaiani. Ma corne abbiamo osservato già altrove, cotali altezze pa- ragonate col diâmetro terrestre, quanto non rim- piccioliscono mail Esse non sono più ehe le leg- giere rughe della buccia d’arancio, nè alterano 
punto la rotondità della terra.137. L’apparenza d’una montagna è spesso 
ingannevole; l’altezza ed il pendio sembrano mag-
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 ̂ g-iori di quello cho sono in realtà. II monte, a 
vederlo, sorge diritto; ma è la vostra propria 

a statura che ve lo fa parer verticale, perché non

Iavendo mezzo di valutar la distanza che corre 
fra voi e il fianco del monte, ossia il grado di 
inclinazione, questo a cagione della distanza va perduto.

Poche montagne s’alzano ad angolo più acuto I di 45°; anzi la maggior parte hanno una incli- 
! nazione molto meno sensibile. Il picco di Tene- 
j riffa, visto dal porto, sembra penderei sul capo, S ma in fatto s’éleva sotto un angolo appena di I 1 2 ° 30' (§ 67). Quando vi si parla di allure ver- I ticali e di montagne incombenti ad una città o ad una valle, ritlettete subito che queste parole f possono bene convenire alla appareuza del luogo ï ed all’ effetto che ossa produce sull’animo del- Í 1’ osservatore, non perd alla verità. Le montagne )! che cingono Innsbruck, vedute dali’ interno della 
j città, sembran pendere sulle strade e chiuderle 
î a guisa di pareti, montre, in realtà, ne distano 
I molti chilometri e si elevano a poco a poco. Si 
S trovano tuttavia pareti verticali, ma di rado e J per lo più verso le cime.138. La cresta di una montagna è la linea 
S generale della catena dalla quale estollonsi i pic- ! chi più elevati. Cost la generale o media altezza 
i dei Pirenei è di circa 2500 metri, sebbene alcuni i dei suoi culmini suporino i 3000. Sierra o sega, I  è una parola che gli Spagnuoli applicano ad una I catena di montagne che affetta l’ apparenza di 
i una successione di denti, come in Italia il Rese- ! gone di Lecco. Il vocabolo passé dalla Spagna
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nell’Araerica ed ò scolpito in parecohie catene nelle contrade che furono già colonie spagnuole.

139. Colli si chiamano certe breccie naturali fra le pareti di alii monti, per cui facilmente si passa da un versante all’altro; tali i colli del 
Moncenisio, del Sempione, dello Spluga e dello 
Stelvio, per cui si attraversano le Alpi tra Italia, 
Savoja, Svizzera e Tirolo. Valichi si dicono pro­priamente i passaggi aperti tra cima e cima o sulle vette stesse dei monti. Questi sono, d’ordi- 
nario, troppo precipitosi per i veicoli ed i ca- valli, perciò vengono attraversati a piedi o coi muli. Le Alpi ne contano piu di cento. Alcuni passi nelFlmalaia per i quali i mercanti dal 1’In­dia si recano a Kashgar, a Ladak o al Tibet, ec- cedono in altezza i 6000 metri sul mare; il che 
vuol dire che i mercanti devono abbriccare a lungo e faticosamente prima di trovare una brec­cia che schiuda loro il passaggio dal versante j 
méridionale al settentriouale.140. La temperatura dell’ aria si abbassa 
quando noi saliamo una montagna e tanto cresce ; 
in ultimo il freddo che la neve vi si conserva perennemente. 1/ altezza a cui la neve si con­serva permanente, varia a seconda della contrada in cui ci troviamo e di altre circostanze, come, ■ per via d’esempio, la esposizione della montagnaa sud o a nord, la maggiore o minore ripidezza 
dei fianchi, i venti freddi o caldi da cui è per- cossa. Nelle Ando, fra i tropici, la tinea delle nevi permanenti oscilla tra i 4500 e i 4800 me­tri sul mare, secondo le circostanze; sull’Ima- 
laia incontrasi a 4500 metri sul versante di sud, a 5000 su quello di nord; sulle Alpi a 2700.



Ghiacciai.
I vcnti caldi contengono una quantità grande 

di umidità: soffiando contro una montagna fredda, 
che ag'isce da condensatore, essi l’abbandonano o ivi cade la pioggia o la neve. Questa è la ragione per cui piove molto nei distretti moniuosi. Le più 
abbondanti pioggie annual!, cadono sui colli di 
Khasia, dietro la baia del Bengala, dove i venti 
caldi ed umidi dali’ oceano Indiano urtano contro 
una delle più fredde atmosfere e versano non 
meno di metri 16.00 d’aequa all’anno. Nelle mon­
tagne del Cumberland la pioggia è di metri 4.66 all’anno, laddove fuori delle montagne, sulla 
stessa costa, varia da metri 0.60 a metri 1 .2 0  soltanto. Talvolta le montagne intercettano tutta 
la pioggia, come fanno le Ande: in vero una quantità immensa ne cade dalla parte orientale 
volta all’Atlântico, mentre sulla costa Ira le Ande 
ed il Pacifico vi si vede assai di rado.Lo stesso avviene nel território che si stende 
tra le Montagne Rocciose, ad oriente, la catena delle Cascate e la Sierra Nevada a ponente; cliè intercettando le prime tutta Pumidità che viene 
dall’Atlantico, i secondi quella che viene dal Pa­cifico, il paese ne resta privo quasi afi'atto: la 
pioggia è in quel territorio un avvenimento.

141. Per siffatto intercettamento dell’umidità almosferica lo montagne delerminano grandi dif- 
ferenze nel clirua dei luoghi situati sugli opposti loro versanti. Cosi nella Norvegia, ad occidente 
dei Dofrini, ossia dalla parte dell’oceano, la dif- ferenza Ira le temperature dell’ estate e dell’ in­
verno è solamente di 18°, laddove nella Svezia 
dall’altra parte della catena, presso il golfo di
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Botnia la diíTerenza è di 42°, essondovi la slate 
molto più calda e l’inverno molto più freddo.142. Se le montagne per la latitudiue o per l’aititudine, che producono gli stessi effetti, non sono molto fredde, l’umidità atmosférica vi pre­
cipita in forma di pioggia; e la quantità d’acqua che non penetra per inflltrazione nelle viscero dei monte, corre giú in ruscelli, torrenti, cascate. 
Se per couverso son molto fredde, 1’umidità at­mosférica vi cade sotto forma di neve, la quale dà origine a' ghiacciai. I ghiacciai possono con- siderarsi come fiumi di ghiaccio che riempiono 
le valli superiori, profondi, se avviene, più centi- 
naia di metri, che scivolano più o men testamento in basso, limando le pareti fra cui sono incassati. Discesi in ambiente più caldo, si fondono o dalla loro bocca sgorga fangosa la fiumana, come l’Ar- va dal piede dei Mor de Glace, o il Rodano dal ghiacciaio sottostante al Furca. I ghiacciai com- piono in certo modo 1’ufficio dei laghi (§ 192); ricevono cioè le subitanee masse di neve, le con- 
servano o le rilasciano a poco a poco iu forma di torrenti che scendono continuameute a rin- 
frescaro e fecondare le sottoposte valli e a gio- condare la vista coll’ eterno contrasto dei verde in basso, delle rupi e della neve in alto. I massi ed i frantumi di rupe che cadono dalle monta­
gne formanti parete al ghiacciaio, si accumulano sui lati e vi formauo argini o morene, che si di- stinguono in laterali, mediane, iron tali, d’osta- colo.

143. Noi in Europa non possiaino formarei un’idea delle spaventose calamità ond’è causa la
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jmancanza di monti e di fîumi, perché ne Siam 
provvisti a dovizia; ma 1’Australia no risentirà iforse per sempre. Se questo continente fosse di- 

iviso da una catena di monti alti abbastanza per 
conservare le nevi perpetue, o consequentemente 
per intercettare i venti caldi e spogliarli della 
loro umidità, sarebbe una dclle più riccbe plaghe 
del mondo; e il suo interno invece di essere, 
come ô in molta parte, un deserto sparso di 
innumerevoli dune di sabbia, fulminato dal sole, 

dflagellato da venti brucianti, causa di aridità e di oppressura agli stabilimenti cl elle coste, sa- 
jrebbe un’immenso campo di grani o di pascoli.144. Ma donde cho parta la sorgente, il flu­
me trascina seco e piotre e sabbia cho la pioggia 
o il ghiacciaio banno raschiato via dalle montagne.S Cosl va il circolo della natura. La montagna ad- í densa le nubi per iscioglierle in pioggia o neve; 

I la pioggia e la neve logorano la montagna e ne trascinano giù i frantumi, alzando con essi a poco I a poco i bassi piani e trasporlandone i residui 
jaU’oceano da cui, intanto cho le sabbie si de- 

pongono nolle profondità per formarvi nuove roccie, l’acqua si solleva di nuovo in vapore per 
ripetere sempre daccapo il medesimo processo di 

I distruzione e di riparazione.
145. Le montagne rappresentarono una gran \ parte nella storia di molti paesi, apprestando unriiugio aile popolazioni allora che le pianure ve- 

1 nivano conquistate e mantenendo lungamente 
1 incolumi i nonii, le maniéré ed i costumi dei pri- I mi abitatori della contrada. II picco di Derbyshire 
I e le montagne del Cumberland, possiedono più
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nomi in celtico o antico dialetto bretoue che i territorî clelle pianure adiacenti; il Galles e gli altipiani di Scozia sono ancora popolati da gente 
dell’autica Bretagna, nè 1’inglese saprobbe sni- 
darnela, come fece colle popolazioni delle pia­nure. Nella Svizzera, nel Gaucaso, nell’India mé­
ridionale e altrove le montagne sono tuttavia la stanza delle razze primitive. Lontano dalle città, dal contatto del mondo, là esse conservano in- sieme con la ignoranza e il pregiudizio, le sem- plici virtù della vita antica. Nel Kafiristan, al­pestre inaccessibile regione dell’Asia centrale, sul fianco méridionale dell’Indukush, ogni tenta­
tivo di comunicare coll’antico popolo rimase iu- i; fruttuoso; talchè sebbene formi una grande e prospera nazione, il numero, la lingua e le cre- denze ne sono oggi ancora sconosciuti.

146. Il rovescio di ciô avvenne accidental- raente nella conquista della Palestina, dove gli 
Ebrei presero possesso delle alture lasciando le ; pianure ai Cananei, ed in alcune parti d’Italia, 3 dove al dl d’oggi veggiamo le borgale aderire a’ menti; perciocchè essendo i piani diventati rifugio di ladri e di predoni, le genii cercarono ; scampo sui luoghi elevati. I due casi dimoslrano . dunque la influenza che le montagne esercitarono 
sulla vita dei popoli ehe abitano in mezzo ad
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la via del gran San Bernardo; ed il fatto che 
egli ordinò di costruire la strada del Sempione, con ingente dispêndio, rende testimonianza del 
grave ostacolo che queste montagne opposero ai suoi movimenti. Gosi le montagne e non i fiumi 
sono i naturali confini delle regioni. I Cheviotti formauo più di due terzi della barriera che se­
para ringhilterra dalla Scozia; la guerra frauco- 
germanica del 1870 mostro che i Vosgi, e non il Reno, sono la real divisione tra Francia e Ger­
mania; i Pirenei e le Alpi sono del pari ovvii 
esempi dello stesso principio. Le catene costitui- 
scono anche divisioni etnografiche e sono prese sovente come limiti territoriali nell’ordiuamento 
amministrativo di un paese. Aggiungete per ul­
timo ai var! ed important uifici menziouati, la 
ricchezza de’ pascoli e de’ boschi di cui hanuo 
vestiti i iianchi, e quelia de’ mineral! metallici sepolti nelle loro viscero, e do’ marmi onde s’ab- bellano templi e palagi e teatri, de’ marmi a cui 
il genio statuario sa infondere il soldo della vita, 
e avrete un’ idea della somma importanza dei monti.

148. In alcuni casi le montagne piglian lor nome dalla neve o dalle lor cime: l’Imalaia è, il 
soggioruo della neve, il Dwajalagiri, la montagna bianca; il Libano del pari; gli Apennini signifi- 
cano, testa bianca; il Gaucaso, bianco di neve; il 
monte Bianco, il Weisshoru, la Sierra Nevada, lo Snafell nell’Islanda, lo Sneeliattan in Norvegia, 
sono tutti nomi derivati dalle nevi- Giò tuttavia non avviene sempre, anche quando più ce l’a- 
spettiamo. Lo Ando significant) rame; il Fusi-
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yama, montagna nevosa principale del Giappone, 
monte dell’uomo ricco; i Pirenei sono alti; l’A- ghir-dag (Ararat), la montagna smisurata. L’Ural, la fascia o cintura; l’Alpi sono probabilmente cost chiamate dalla loro altezza; V Hecla, ruan- tello, dal fumo che sospeso ne avvolge la soin- mità; monte della Tavola, dalla sua forma piatta; 
l’Etna, che in fenicio significa fornace, vien an­
che chiamato Mongibello, il monte dei monti, o la montagna.

149. Altre montagne ebbero il nome dai 
loro scopritori ed esploratori o da altri emiueuti personaggi, come la catena di Owen Stanley nella Nuova Guinea; il monte Everest e il Picco 
di Webb negli Imalaia; il monte Murchison ed il Picco Fremont nelle Montague Rocciose, i monti 
Livingstone e il Gordon Bennett in Africa. I 
grandi vulcani della Terra Vittoria portano il nome di Erebus e Terror dalle due navi del ca- pitano James Ross che li scoperse. Alcuuo grandi 
montagne sembrano destinate ad essere cono- sciute dal puro numero della misura; cosi il se- condo più sublime picco dell’Iinalaia, il Dapsang nel Karakorum, ò nella mappa sognato K. 2.

IdO. È poi curioso da avvertiro che le mon­
tagne vengono trattate talora come persone. 11 Monte Bianco fu chiamato, il Monarca delle mon­tagne; il Jungfrau la Vergine; nel Cumberland gli inglesi hauuo YUomo vecchio che corrisponde esattamente al Dyebel esh-Sheikh, il nome mo­derno del monte Ermone. E quasi cio non ba­
stasse, i nomi delle diverse parti di un monte si 
prendono spesso dal corpo umano, corne: testa,
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spalla, seno, gola, lato, schiena, üanchi, piede, 
scarpa, caleagno. Diciamo eziamlio, sella e sproue ; 

Se quando una linea di montagne corre da un capo all’altro di un’isola, come le Montagne Bleu jnella Giamaica, chiamasi propriamente la spina 
dorsale di essa.151. Io feci menzione dei vulcani o monti Yignivomi. Sono discordi assai i pareri intorno alloro numero: chi vuole che siano 400 in tutto, 
e chi ne conta non meno di 900 nelle sole isole 
del Pacifico occidentale. Ma è certo che alcuni 
cessarono interamente di ardero mentre altri sono in continua eruzione. Un vulcano ò una 
caverna che scende nelle viscere della terra sino 
alia pirosfera e che vomita lave liquefatte e ce­
neri c polvori rovonti. Incredibile è la quantità i della materia che talvolta lanciano fuori: nel 
1815 a Tomboro, nell’isola di Sumbawa, un vul­
cano eruttò ceneri e polveri in tal copia da for- mare tre montagne come il Monte Bianco, tanto 

I da seppellire due terzi d’ltalia sot to uno strato di due metri; nel 1878, un vulcano d’Islanda, eruttò 
una massa di lava di 40 chilomelri cubici o gih 
di li; e nel 1835, fuvvi al Messico una si vio- 

) lenta eruzione che ricoperse di ceneri il terreno per ben 38 chilometri in giro alia montagna, ad 
una altezza di tre metri e ne lanciò insino alla Giamaica, distante 1600 chilometri.

152. Yoi capircte che le pietre, le ceneri, le polveri rigeLtate dalla caviUt, debbono formare un cumulo intorno ad essa. Quosto cumulo di- 
cesi cono; e la cavità che scende, simile ad 
imbuto pel cono stesso, cratere. Oltro al cratere



1 1 2 Prime nozioni ái geografia.
principale, al tri ne âpre il ^vulcano e da essi . ug'ualmente lancia pietre e polveri e ceneri e ; 
lave; e la lava scende por l’uno o Faltro flanco ] délia montagna in maniera di fîume di sciolto j métallo; e perché la superficie prestamente s’ai’- , 
fredda e si condensa, scende più lenta e forma ; smisurate e irregolari masse. Un campo di lava j 
raffreddata è una delle più orride vedute del : mondo. Cosi poco alla volta intorno al cratere ] viene a formarsi una montagua. L’Etna alto 3300 
metri, cou una base di 150 chilometri in giro, ! verosimilmenté si formô tutto nel modo anzi ] descritto. Alcuna volta però, corne a Ternate ed a Tidore nelle Molucche, il vulcano sembra es- ] sersi alzato alla sua altezza presente in coni re- ] 
golari e simmetrici di 1500 a 1600 metri per lo 
slravaso di un cratere uuico.153. Queste notizie tengono piuttosto alla Geologia che alla Geografia, e le troverete di- : 
fatti più complete nelle Prime Nozioni di Geo- \ grafia fisica (§ 103); cio non di meno v’ba certe cose intorno ai vulcani che vogliono essere dette ] 
qui. Una è che essi di rado o mai si inconlrauo ] lontano dall’acqua: l’Etna, il Vesuvio e l’Ecla ] sono infatti molto viciui aile coste; i vulcani j delle Aude s’allineano sulla costa del Pacifico per più migliaia di chilometri; proseguono per l’America centrale e settentrionale aile Aleuzie, j aile Kurili, aile isole del Giappone, aile Filippine 1 a Giava, alla Nuova Zelanda, talchè puô quasi | 
dirsi che recingono l’oceano.154. Un’ altra è che si seguono su di una j linea corne su di una crepatura delia crosta ter- i
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restre. Nelle Aleuzie, se ne contano 23, che si succedono in Ola per 1G00 chilometri; nel Kam- schatka e nelle Kurili per 1000; nello Ladrone per 780 e nell’ isole della Sonda per 1850. Sic- come però ogni montagna vulcanica, pel modo 
in cni si forma, è indipendente, essendo ciascu- 
na aderente al suo unico o moltiplice cratere e 
costituita dal cumulo dei materiali emessi dal 
cratere medesimo, cost i monti ignivomi hanno 
forme diverse da quelle delle montagne di solle- 
vamento, hanno cioe la forma di cono troncato.

155. La lava antica infranta e logora dal- 1’azione del tempo convertesi in suolo fecondo. 
Alle fahle del Yesuvio crescono le uve ehe dànno 
il tanto famoso Lacrima Christi; Madera, ò una 
massa di roccie vulcaniche infrante, logorate; il piano di Genesarelh, all’angolo N. O. dei lago di Galilea, piccola zona delle piú rieche del mondo, 
trae la feracità della sua terra dallo squamarsi 
del hasalte d’un anlico vulcano ehe sorgeva là appunto.156. Le valli sono il contrapposto naturale 
dei monti. Una valle è una sorta di fossa in cui 
scorre un flume, come la valle del Po, la valle 
del Rodano, la valle del Reno. In questo senso 
abbraccia tutto il territorio ehe si allarga fra 
le alture sorgenti a varia distanza sugli oppo- sti lati del flume ed esprime qualcosa di simile 
a ciò che con voce piú propria si dice bacino (§ 200), sobbene questo comprenda anche le sor­
genti e i tributar! del flume, sino ai piú remoti e sottili, raentre la valle si restringe al solo

Gallrttj. 8
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flume. La valle ha il suo punto iniziale iu qual- che accidentale incurvatura dei terreno cho in­vité le acque a scorrere gui per essa e che a 
poco a poco fu dal loro corso allargata e appro- fondita. Quantunque in origine formata nel modo sopradetto, non è perd necessaria la presenza reale del fiumo', potendo diverse cause averne 
assottigliata o disseccata la corrente o alterato il cammiuo. Quante difatti non si incontrano per il mondo valli di fiumi disseccati! citiamo la valle 
dell’Arabah e quella del Roumem, per tacero di altre osservate nel Sahara, indizî di condizioni 
naturali assai diverse in antico. Talora il lelto della valle è occupato da una serie di laghi: valgano ad esempio le valli dei Nilo e del Gongo, 
del Makenzie e del S. Lorenzo. Differenze spic- 
cate corrono ira le valli longitudinali e le tras- versali, Ira Valla e la bassa valle. Le grandi valli, percorse da un fiume, offrono varia impor- 
tanza sotto gli aspetti del clima, della uberta 
della terra, dei mezzi facili di comunicazione (strade ordinarie, strade ferrate, canali di navi- gazione e di irrigazione), dei grossi centri di 
popolazione con industrie e commerci florenti e in fine sotto 1’aspetto delle operazioni militari, 
potendovisi spiegare le grandi masse degli eser- cifi e impegnare le grandi battaglie. Le valli mi- nori, percorse da torrenti, sono talora anguste, 
profonde, torluose: in esse più breve il giorno, più lunga la notte, l’ aria stagnante. In queste valli infelici, scarse di produzioni, scarse di gente, s’incontran frequente serofolosi, rachitici, 
sordomuti e cretini.
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157. Dicesi pianura una distesa cli terra piú o raeno uniforme, non interrot ta da montagne 
o da colline. Può avéré ondulazioni sue proprie ed alzarsi per gradi anche ad una considerabile 
altezza, ma cou lungo e dolce peudio. Gosl il 
piano di Brianza, almeno sino alla linea dei la- 
ghetti, è una successione di dossi e bassure su 
cui la strada saio e scende morbidamente. Al- 
cune pianure sono alluvionali, formate cioè dai 
depositi delle aequo: queste hanno aMeggiamento 
quasi perfettamente orizzontale. Taie è la pianura 
lombardo veneta, talo la pianura di Grau, ira 
Arles e Marsiglia, la parte più antica del delta 
del Rodano; taie il Basso Egitto, il delta del 
Nilo. Altre, le maggiori, corne le steppe délia Russia méridionale, la Siberia e il Turchestan 
occidentale o basso Turchestan, sono fondi pro- sciuguti dell’antico oceano, di cui il Gaspio e 
l’Aral sono gli avanzi.

158. Quando una pianura è considerabilmente 
elevata sul livello del mare chiamasi altipiano, rialto o aerocoro, ovvero passe tabulare o ter- razza. La nota delT altitudine è essenziale nel 
concetto, non assoluta, potendosi chiamare alti­
piano tanto un territorio alto appena 400 o 500 
metri sul mare, quanto un altro che si elevi a 3 o 4 mila metri. I rialti o sono sbarrati da fronti 
e si convertono in distretti continentali; o sono aperti da uno o più lati, cou discesa interrotta 
a tratti e si dicono paesi a scalea, corne la Ka- barda, o sono aperti da tutti i lati e si chiamano paesi tabulari.

159. Tl più grande aerocoro délia terra è,
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come abbiam veduto, quello dell’Asia centrale. Stendesi per ben 1800 chilometri da nord a sud, dalle radici dell’Altai ai Tise Gangri, l’anticatena settentrionale dell’ Imalaia, che separa il corso superiore dell’Indo dalla dúplice valle deli’alto Bramaputra e deli’alto Seleggia e per 2200 in 
media da ovest ad est. 11 suo atteggiamento ge­nerale è di un gran piano inclinato che dai Gan- gri, dove attinge i 4000 metri, digrada sino al- 
1’unghia dell’Altai, dove non è più elevato di 1000: onde una discesa di 3000 metri ripartita 
nelle tre sezioni in cui è diviso; la méridionale o del Tibet, ira l’Imalaia ed il Kuenlun od Aneuta; la centrale o del Gobi, fra il Kuenlun e il Thian- 
schan; la settentrionale fra il Thianschan e le catene altaiche, suddivisa dal grande Altai in 
due, a sud-ovest la Zungaria a nord-est la Mon­golia. L’altopiano è caratterizzato oltrecbè dal suo clima, dal deserto, interessantíssimo per le 
sue influenze sulla circolazione atmosférica, dagli 
iunumeri suoi laghi e dalle steppe.160. ]j(i più gran pianura dei mondo è la asiatico-europea, che si distende dal mare del nord sino all’estremità orientale della Siberia. In Europa la sua media altitudine è di 150 metri sul livello del mare; in Asia un po’ di più. È di­visa daU’Ural in due sezioni contraddistinte en- trambe dai proprî fiumi, i quali montre in Europa scolano per vie opposte gli uni al Baltico gli altri al Mar Nero e al Caspio, in Asia scolano 
lutti nell’Artico, perché l’altipiano centrale im- pedisce ogni deflúvio dalla parte di sud. Vauno 
pure e l’una e l’altra distinte per le steppe. Le
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steppe sono pianure vaste centinaia di chilometri 
le quali, meno per sottile potenza dello strato vé­gétale, che per deíicienza e impropizia distribu- 
zione dell’umidità, nutrono soltanto una torapo- ranea vegetazione erbacea. Sono pianure iucolte, 
conlinate dall’orizzonte, tonnen tate dal miraggio, 
seuza un albero ehe rompa la mouotona oppri- 
mente veduta. In primavera la steppa présenta 
1’aspetto di prato itnmensurabile, teinpestato quà 
e colà di flori, animato dalla fugace errante vita di tende e d’armenti, nella state la vedi conversa 
in un mar di polvere e nell’inverno sepolta sotto 
uu lenzuolo di neve, sul quale urlano i lupi, i venti e la butera. In Europa le steppe son circo- 
scritte ai bacini inferiori del Dnieper, del Don e 
del Volga, formano nell’assieme un territorio oriz- zontale a (30 metri sul mare. Ad oriente del Volga 
discendono sotto il livello del mare e sono perciù chiamate le basse steppe. In Asia banno dominio 
assai più esteso e compariscono anche a rag- 
guardevoli altitudiui, non soltanto in Siberia e 
nel Turan, ma sul grande acrocoro, sul Pamir e in altre regioni.

161. Le pianure dell’America méridionale 
stendonsi tra le Ande e l’Atlantico e rappresen- tano i sette ottavi dell’ intero territorio. Sono 
conosciute coi nomi di Llanos a nord e di Pam­pas a sud. Le Selvas formano, in mezzo a quelle, un distretto forestale, nel bacino dell’Amazone. 
Queste pianure sono ogni anno allagate dagli 
immani flurui ehe scorrono in mezzo ad esse.

I Llanos sono terre piane cho rassomigliano 
alle steppe: si alternano colla foresta lungo le
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falde delia cordigliera insino al tropico. I veri 
Llanos sono però circoscritti al bacino dell’Ore- noco. Questi dopo il periodo dolle piogge dilu- viali si ammantano di fltta ed alta verdura con ornamento di ananassi, di palme a ventaglio e di mimose facienti siepe a’ fiumi; ma erbo ensi- 
lormi taglienti, orbe veneíiche, insetti e verrni 
la cui puntura è morte, íauno di quegli splen- didi piani scaglionati un fiorito cimitero. Le sel­vas o bosques formano insieme una foresta ver- gine, vasta una meta deli’ Europa, attraversata dalTAmazone e da’ suoi potenti tributary le sole 
vie per le quali vi si può penetrare. Il sole équa­
toriale scalda quel nero terreno vischioso, ingras- sato da infiuiti cadaveri, di piante e d’animali, ma non l’asciuga, difeso com’è da un denso 
padiglione di rami e di fronde e annualmente allagato per mesi. Eccesso di calore, eccesso dumidità, parossismo di vita, tutte le magnifi- 
cenze e le preziosità delia flora, alto silenzio pauroso rotto da mille romori che gelano il san­gue, eoco le selvas.

Dove flniscono le selvas ivi comincian le pampas che vanno poi sino alio stretto magel- lanieo, piazze in generale livellate, obe come 1’oceano dànno 1’idea dell’inflnito, ma inesorabil- mente monotone. L’aspetto loro è diverso da re- 
gione a regione. Nel gran Chaco, attraversato dal Pilcomaio e dal Vermeio, la pianura inculta alimenta cactus ed aloè; nolle steppe saline scarsi pascoli pubescenti fra sabbie ; nella pampa fer­tile, la vera piazza sconfinata orizzontale, nuda 
d’alberi, come la stoppa, cespugli erbosi alti uu
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uomo ed erba fina, delizioso foraggio; nel deserto patagonico a ripiani, ira ghiaia e ciottoli e di- 
rupi e lagune, cespugli d’erba bruniccia o sterpi spinosi. Le pampas sono popolate d’ indigeni, 
guanacchi e struzzi, e da pochi sccoli, di coloni, 
cavalli e buoi in tonne senza numero.162. La parle centrale dell’America del Nord, 
ira le montagne Ropciose e gli Allegani, è una 
pianura immensa che dal Golfo del Messico in- 
sensibilmente si va elevando a 500 metri. 11 ver­sante settentrionale scola nel Saskatchewan e 
nel fiume Rosso, il méridionale nel Missouri e 
nel Mississipi. Questa pianura lunga c larga poco mono di mezza Europa è il dominio delle pra - ierie, vaste più delle steppe, come le steppe 
senz’alberi, di cui vanuo perd superbi i margini 
dei fiumi onde sono divise in sezioni. Si seguono 
ad ora ad ora orizzontali od a guisa di onde 
dalle quali s’ estollono i bluffs o piccoli poggi 
ornati di conifere. Sono vestite di erbe grosso- 
lane, ma alte e di color delicato, di menta, di salvia; e mentre in primavera fanno sfoggio di 
flori che imbalsaman l’aria, in estato sembrano 
un mare d’alluvioni ingiallite. Sono il paradiso 
terrestre de’ raminghi bissonti a cui è legata la 
vila de’ perituri residui indiaui f'uggenti le ob­serve. La prateria si trasforma sotto l’invadente 
colonizzazione: sulle vie del far west, il remoto 
occidente, che vedevano non ha guari le difese coll’incêndio, la tortura dello scuoiamento, il 
supplizio del carbone sul ventre, spuntano ma­gicamente fattorie e villaggi, costruiti in pezzi 
a San Luigi, e stazioni di strade ferrate sulle
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quali corrono a rompicollo i vagoni Pullmann rappresenlauti d’una civiltà raffinata.163. I deserti sono regioui nude di vegeta- 
zioni, o quasi, epperò inabitabili. La loro pre- senza si deve al dominio permanente de’ venti 
secchi del nord-est: ne è prova la loro situazione. Ciò non esclude un anteriore dominio o un’in- 
vasione oceanica che abbia spogliata la regione 
dello strato vegetale o 1’abbia predisposta al de­
serto. In tutti i continenti, fuorchè nell’ Europa, preparata quasi lutta natural mente per la selva, s’incontran deserti. Nell’Australia, circa la meta del continente, la sezione occidentale, è un de­
serto; nell’America del sud, il tropicale Atacama 
ira le Aude e il Pacifico; nell’America del nord, il Mohave couuesso coi deserti del Nevada e dell’Utah, traversato dal Colorado; nell’Asia il Gobi, i quattro turanici e l’iranico Kavir o grau steppa di sale, succedentisi da nord-est a sud- 
ovest sino aile catene curdistaniche e perse oltre le quali, sulla stessa direzione, i deserti arabici 
cbe s’avauzano fino in Africa.

164. Il Sahara o gran deserto infuocato del- l’Africa, è il più vasto senza confronto d’ ogni altro occupando con tutti i suoi membri un’area corrispondente press’ a poco a tre quarti d’ Eu­ropa. Si stende dal Nilo, anzi dal Mar Rosso 
all’oceano, dall’Atlante e dal Mediterrâneo ad una linea che unirebbe la foce del Senegal alla con- 
fluenza del Sobat. Quest’ immenso territorio non ò però tutto deserto; piuttosto è la sede di pa- recchi deserti. È diviso in due grandi sezioni da una linea di altipiani e di monti di non urnile
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■ ---- ------------------------I elevazione, Tummo e Tarso, diretti da nord-ovest I a sud-est, il deserto libieo a oriente, il vero sa­
il hei a ponente, il mare senz’ acqua, nel quale il I polveroso Dschuf. Ë stato cosi corso e ricorso I in quosta seconda meta del secolo che ormai lo I conosciamo appieno ne’ suoi quarzi, ne’ suoi I altipiani d’arenaria, nella formazioue delle sue I dune, nella sua idrografia sopra e sotto super- 
I ficiale, neile sue oscillazioni e Irasformazioni, 
a ne’ suoi intlussi, no’ suoi abitatori. Non ci manca I che d’attraversarlo colla locomotiva sulla linea I progettata da Rohlfs o d’inondarlo seguendo gli 
■  ardimenti di Roudaire e di Makenzie, ovvero di a sottometterlo in parte coi pozzi artesiani, cou- 
§ cetto più pratico. Un’ altro Sahara esiste nelT A- I f'rica australe, il Kalahari, alto mille rnetri in Í circa sul mare, vasto e bizzarro deserto in cui I natura adunô i più discordi elementi, la foresta I lussureggiante e la pianura adusta, l’argilla te- I nace e la mobile sabbia; l’arsura e i’umidità. Un I tratto di esso caratteristico è il gran Macaricari I o gran lago salato, bacino poco profondo di forma I quasi elittica coll’asse maggiore di 280 chiloinetri, I il minore di 150 tutto incrostato di sale. Per mezzo I del Zuga o Botlelle comunica collo Ngami, rec-i- I procamonte scaricantisi 1’esuberanza delle acque. 
! Besciuani, Boschimani e Namaqua ne abilauo i 
I margini, gente infelice che attende la benefica I mano delia colonizzazione.165. Penisola è una regione, una lista di 
I terra che non è isola interamente, cioè non è 
I circondata dal mare; la Morea e la Crimea ce 

ne offrono un esemplare perfetto. Se T America
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del sud fosse più piccola, sarebbe una perfeita 
penisola esseudo essa altaccata aU’America del nord per 1’augusto istmo di Panama di 80 chi- 
lometri (Hg. 15); e tale sarebbe anche P Africa, como quella che è unila álPAsia per P istmo di Suez. Per verità dal giorno in cui fu aperto il canale di Suez, 1’Africa è divenuta, praticamente, un’isola: ma queste grandi masse terrestri sono continent]', e sarebbe irriverenza attribuire il nome di penisola all’una o all’altra di esse.166. Dove è una penisola, ivi dovrebb’ essere 
un istmo, ossia un braccio di terra che la con- giunga alia terraferma. Bellissimi esempi ne sono 
Pistmo di Perekop in testa alia Grimea e qucllo di Corinto che lega la Morea alia Grécia. Quesful- timo tu Vistmo dal cui nome i Greci chiamarono i giuochi che vi celebravano in onor di Nettuno.167. Si usa dare il nome di penisola anche ail’llalia, alP índia e ad altre regioni tuffate per 
la massima parte nel mare; ma. la espressione rigorosamente è inesatta; perché talora il lato 
pel quale sono unité al continente, in luogo di un istmo è il lato più esteso. Ad ogui modo poichè v’ hanno terre bagnate dal mare da tre parti, bisogna pur distinguerle ; e in mancauza d’altra voce più propria, è legittima quella di 
penisola.168. 1 Greci siguificavano la penisola colla 
voce Chersoneso; chiamavano la Morea il Pelo- ponneso (l’isola di Pelope); la taurica Cherso­
neso era la Crimea; la penisola di Malacca Vau- rea Chersoneso, e la cimrica Chersoneso il Jut- 
Iqud,
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169. Fiume è una correnlo d’acqua perenne, 
Iconsiderabile per lunghezza e 'portata. Però il t nome di íiume conviene alia corrente quand’essa I eoinincia ad entrare nei piani: quando gira e ri- 
I gira fra i monti, per il pendío piü sensibile, ba I piuttosto carattere di torrente. Riviera ò una I corrente di minor mole che ba però comune col I fiume la perennità dell’acqua. Torrente è un cor- 
a so d'acqua costante o temporaneo a seconda delia ifsua origine, che scende rápido dai monti, che lingrossa per fusione di nevi o per piogge e di­
am in uisce sensibilmente o si prosciuga dei tutto 
jin  estate, lasciando un largo letto di ciottoli, di 
Ighiaia o di sabbia sul quale sorpeggia un esile 
i filo d’acqua. Questi torrenti si chiamano nullah cnelfíndia e wady (fiume temporaneo) in Siria, in 
lArabia, nell’Africa settentrionale. In Ispagna l’a- 
Iraba voce ivaãij si altero in Guad come in Guad- lAlquivir, Guad-Arama, ecc. Creeck è parola usata 
Inell’America del nord ed in Australia per indi- I care uu flume di mediocre grandezza, vuoi per- 
I manente, vuoi „asciutto nella state; piü esatta- I mente però questa voce signiflca uua fessura 
gnelle coste, piü strotta di un golfo, una cala 
|(§ 204). Le piü piccole correnti si chiamano rivi 
go ruscelli. Vanno distiuti i torrenti de’ghiacciai 
jalpini i quali hanno una vena tanto piü geno- 
Irosa, quanto è maggiore l’arsura.170. Se vi fate a guardare un poderoso o 
Irapido flume, come il Reno a Basilea od il Ro- 
I dano a Lione, vi pare incredibile che tutta quella I massa di acque provenga dai ruscelli e dagli 
I stillicidi raccolli uuo per uno dal paese per cui
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il íiume scorre; e vi parra quasi impossibile che 
a forza di passare e passare dinanzi a voi non debba flnire coll’ esaurirsi e lasciare il letto a- sciutto. Pure nell’uno e ueU’altro caso vi ingan- 
nereste: il Reno ed il Rodano sono formati dal 
contributo di sorgenti iunumerabili e vivranno luugamente sinchè non inutiuo le condizioni ter- 
ríLoriali e il clima.

171. 1 fiumi sono come le íbgne di una con- 
trada. L’acqua cade dal cielo sotto forma di piog- gia o di neve ed essa naturalmente scorre per livelli via via piii bassi finchè non ha raggiunto il più basso di tutti, cioè il mare, lntanto che scorre, l’un filo si unisce all’altro, e tutti in ul­
timo entrano insieme in un grau solco princi­pale che noi diciamo íiume. Ciò facilmente si 
spiega dove la contrada ha monti o declivi; ep- pure la stessa cosa avvien anche là dove essa 
è tanto piana da non presentare alio sguardo uessuna pendenza; 1’acqua ricercherà sempre il 
liveilo più basso e lungo quosto si aprirà la via, 
a meno che non incoutri una cavità; nel qual caso essa vi si arresterà e formera un lago.172. Un íiume può aver origine, ossia la sua branca principale può aver principio in una sor- gente, come il (liordano, od in un lago come il S. Lorenzo, l’Amu-daria e il Nilo, o in un ghiac- ciaío come il Rodano; ma non è 1’origine che fa 
grande un íiume, si piuttosto il numero degli altri fiumi e dello correnti che deíluiscono ad esso, portandogli l’acqua dei varí bacini che essi mede- 
simi lianno solcato. Un fiurae che si scarica in un 
altro dicesi affluente o tributário ed il punto in
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cui si uniscono confluenza. Un flume, in gene- 
rale, non rtiventa piü largo dopo la sua unione 
col tributário, ma scorre piü serrato e forte, 
ond’e capace di trascinare col proprio anche il 
cumulo di materiale che il tributário gli ha con- dotto. E qui è bene ricordare che un grande 
officio dei fiumi quello è di portar giü i mate- 
riali, dal monte al piano fmo al mare e rinno- vare per tal modo incessantemente la faccia 
della Terra. Il Nilo per es. ogni state spande 
uno sfrato di fecondo limo sulle campagne d’E- 
gitto, che vale quanto uno strato di concime e 
ne avanza da trasportare al mare; il delta del Po s’inoltra non meno di 80 metri all’anno nel- l’Adriatico, e piü sulle punte deltoidi; il Grange versa ogni anno in mare almeno un Majella.173. Un flume che riceve il piü dello sue 
acquc da’monti, ha un bacino ristretto, è molto 
rápido nel suo corso, ô soggetto a frequenti e 
improvvise piene, grosso nel verno, magro in 
estate; le navi non lo possono risalire e poco 
commercio si íarà perciò su di esso. Tali i fiumi della penisola pirenaica e della balcanica, tale il 
Rodano, il piü rapido flume d’Europa se non del 
mondo. La sua correnLe è si impetuosa che non lo si può navigare se non con battelli a vapore 
e appena fin sotto Lione. Le suo inondazioni sono 
spesso spavontevoli e grandíssimo è il numero delle persone uccise e degli edifici distrutti dalle 
medesime.

174. Prendiamo ora un flume di genere di- verso. il Mississipi ha piü di cento affiuenli, tra 
cui il Missouri che è grosso al pari di esso, e
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molti altri che sono poclero.se Humane. 11 terri-' torio solcato dal complesso di queste correnti, 
che in ultimo si raccolgono nell’uuico canale del Mississipi, è di oltre tro milioni di chiloinetri quadrati e generalmente piano. II Missuri, a dir vero, prende la maggior parte dello sue acque 
dalle Montague Rocciose; ma il Mississipi e gli 
altri grandi suoi tributari irrigauo una contrada 
di pendío cosi dolce che, al lago Itasca, dove il gran flume ha origine, raggiunge a mala pena i ,'iOO metri sul livello del mare. Pure la corrente ò assai gagliarda e fangosa, sempre rapida, piena d’alheri conficcati sul fondo, pericolosi molto alle 
navi; e gli alberi e i rami trascinati in forma di isole natanti, lo riempiono per modo che in al- cuni punti ne sbarrano quasi interameute il pas-i 
saggio. Anche i meandri del Mississipi sono si frequenti e sviluppati da raddoppiare la lun- ghezza di alcuni tronchi. Ad onta di cotesti osta- coli il gran padre delle acque eminentemenle si presta agli uffici del commercio, e da Nuova Or­leans, pel canale deU’Illinese, a Chicago, cento e cento battelli a vapore senza tregua rimoutano o scendono carichi il flume, facendo alto a mezza via, a S. Luigi, già regina delle praterie or porto 
centrale gremito di navi. 11 Volga, il piú. grau 
flume d’Europa, con un bacino che passa il mi- lione di chiloinetri quadrati e una lunghezza di 3200, che scorro su territorio piano sin dal la sor- gonte non pin alta di 300 metri sul mare, do- vrebb’ essere l’emulo del Mississipi; ma gelato buona parte dell’anno, diviso al delta in settanta Qumiciattoli ostruiti dalle sabbie, sfociando in un
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lago senza uscita, quasi tutto russo, a contatto 
colla sola Persia ancor semiselvaggia, si lascia viucere non che dal Danúbio, dal Reno o d'all’Elba 
e da al tri flumi anche minori.

175. A fianco di cotesti giganti il Tamigi non è ehe un fiumicello: ha 364 chilometri di 
corso, una dozzina appena di sott ili affluenli, un 
bacino in tutto di circa 12000 chilometri quadrati. 
Ma, parte per natura, parte per opera dell’uomo, 
il suo corso è piano, uguale da capo a fine, senza 
incomode e pericolose svolle, senza rapide, senza corronii, sgombro .interamente di banchi, con 
aequo limpide e pure, dove non sono intorbidate dalle art i ; navigabile quasi tutto, largo alla bocca 7 chilometri, sempro quieto e servigevole. 1 
ghiacci ehe nei fiumi deU’America settentrionale 
ed in molli d’Europa imprigionano il commercio 
e lo tengono addormentato per mesi e mesi pre- ziosi, sono affatto sconosciuti al Tamigi. Entra 
nel mare in luogo sicuro e cio ehe più importa è un fiume di marea; e la marea ne tiene la 
foce sgombra dalla barra e dalle secche. Ea sua 
corrente, quautunque piena, è cosl calma ehe il flusso vi penetra e la rimouta: due volte al giorno l’onda di marea corre flu sopra Londra 
alzando il livello del fiume da 4 a 6 metri, e due 
volto al giorno ne discende; o le navi, lo barche, 
i battelli possono guizzarvi su e giù senza vento 
od allro aiuto. Questo naturale e spontaneo moto è una delle cireostanze ehe hanno fatto di Londra il primo grand’emporio commerciale del mondo. Ogni nave o battello che dal mare risalga a Pa- rigi, a Lione, a Colonia ha da vincere la forza
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di una costante e poderosa corrente, invece di 
essere porfato o aiutato dal ílusso come avviene 
sul Tamigã. Sotto questo aspeito la Gironda, la 
Loira e 1’Elba contribuirono alia fortuna di Bor­
deaux, di Nantes, d’Amburgo, non però lanto quanto il Tamigã concorse a formare quella di Loudra.

176. La foce di un (lume è il punto dovo questo flnisce e si versa nol mare o in un lago. Quaudo il flume proviene od attraversa una re- gione sofflce e sabbiosa, volge dei fango insieme 
coll’acqua. Fintantochè Tacqua corre, ancho il 
fango ne viene portato; ma quando arrivato al mare, termina alia sua foce, il fango si deposita e forma un letto o banco tra il flume ed il mare, 
spandendosi in fuori a guisa di ventaglio, Ciò avviene dove il Nilo si getta nel Mediterrâneo.

177. 1 Greci chiamarono quella località delia, perchè presentava appunto la figura della loro lettera A;  e d’allora in poi questo nome fu usato a significaro le foci dei flumi di questo genere. 
11 vertice del triangolo, dove il flume in origine entrava nel mare, dicesi testa dei delta. 11 delia si distingue in positivo o delta proprio e nega­tivo od estuário. Nei mari che non sono soggetti 
a marea o che 1’hanno assai poco sensibile, la corrente del flume prevale alia forza deli’onda 
del mare e i materiali che il flume traduce seco, si depositano di maniera che il fondo dei mare progressivamente si alza formando cosi un tri­
angolo di terra. I principal! delta difatti si tro- 
vano alie foci del Nilo, del Po, del Rodano e dell’Ebro nel Mediterrâneo, del Volga nel Gaspio,
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li del Mississipi nel golfo del Messico. II delta di 
f quesfultimo occupa un’area di 32,000 chilometri 
d quadrati, vasta piü che tutta la Sicilia, ed ha la 
c sua testa a 500 chilometri dalla base. L’ Olanda 
I è uu ampio antichissimo delta alie foci del Reno 
| o della Mosa; e F Olanda e il Basso Egitto sono 

luminosi esempi dei modo con cui la terra è

Fig. 21.
178. Nei rnari inveee soggetti a marea sen- I sibile, Fonda spazza via i materiali man mano 

I che il üume ve li porta; sicchè in luogo di un I triangolo di terra rimane aperto una sorta di I triangolo d’ acqua, che dicesi estuário. E gli I estuari, appunto per la forte onda di marea che I getta sui lati i materiali, sono di regola sgombri 
I di sbarre e di banchi di sabbia.

Galletti. 9
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Nella foce ad estuário il flume si conserva 

intero flno alio sbocco in mare; nella foce a delta 
invece, si divide, come si è visto, ed assottiglia in rami: neH’una indebolimento di potenza e via piii lunga per giungere al mare, nell’altra po­tenza crescente o sbocco immediato. La foce ad 
estuário pertanto accresce il valor economico del fiume e ne son prova i fiumi inglesi.

179. Dove la caduta dei liumi è rapida, essi travolgono iu copia e ciottoli e-ghiaia e sabbie 
e faugo; a poco a poco nol loro corso abbando- nano questi materiali, e cosi vanno continua­mente elevando il loro letto. Ciò puossi osser- vare ne’ paesi montuosi, dove spesso uu torrente corre sopra una specie di terrapieno di ghiaie e 
ciottoli elevato talvolta sensibilmente sul piano delle campagno che attraversa. In ltalia certi 
fiumi, come il Po, il Ticino, la Dora Baltea si alzarono di piü metri sulia contrada; e perciò 
allorchè le loro acquo si gonfiano per fusione di nevi sui monti o per piogge diuturno, e scor- rono sui loro depositi, dilagano nella regione inferiore da ambe le rive, svellono e trascinan 
via ogni cosa. La quantità di sedimento che al- 
cuni fiumi travolgono colla loro corrente è enor­me. Queila del Gange ò computata di â000 mi- 
lioni di metri cubici all’anno; onde se fosse ac- eumulata davanti a noi formorebbe una mole 
almeno 600 volte maggiore del Duomo di Milano. Ciò continua da migliaia e forse da milioni di 
anni; e se riflettiamo che in proporzioni diverse fanno lo stesso tutti i fiumi seuza eccezione, po- '■ 
tremo farei un’idea delia spaventosa attività onde la terra è demolita dalle aeque.
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180. I fiumi delia Grau Bretagna, ancho 
nelle stagioni piú piovose, non escono dal loro 
proprio lotto; ma uell’America, nell’India l’acqua 
che precipita dalle montagne nella stagione pio- 
vosa è cosi grande che non è punto straordina- rio veder un flume aprirsi un nuovo letto e va- 
gare per chilometri lontano dall’antico, distrug- 
gendo ogui cosa sul suo cammino. L’indo è a 
cagione d’esempio un vecchio nemico di questa fatta.

181. La pendenza o caduta varia nei diversi 
fiumi e nei diversi tronchi dello stesso flume. I

I fiumi che hanno la loro origine sull’ alto dei 
I monti, scendono molio rapidamente nella parte 

superiore del loro corso o più dolcemente di poi.I Cosi il Reno che nasce nei S. Gottardo ad una 
j altezza di oltre 2000 metri, fa una caduta di 

1600 metri in un tratto di 148 chilometri; e poi 
j da Basilea ad Emmerik scende cou peudio dol- cissimo e nelP ultimo tratto procede anche più 

lento; il Po, che nasce [nei Monviso ad una al­
tezza pressapoco eguale, fa una caduta di 1600 metri, nei primi 84 chilometri, indi, nei resto del 
suo corso, di 538 chilometri, non fa che cadute j via via più leggiere. La caduta del Rodano fra 

I Giuevra e Lione è di metri 1, 19 per chilometro 
e da Lione al mare di m. 0. 48. 11 Nilo nei tratto 

j da Kartum a File, cade 255 metri, in ragione di 
j 0,13 circa al chilometro. Quivi terminano le ca- 

teratte e per il resto del suo corso, da File al j Mediterrâneo, a Damietta, cioè per un tratto di 
ï 1113 chilometri, cade 115 metri, ossia m. 0,10 
I per chilometro. L’Amazone nei 5565 chilometri
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del suo corso superiore cade m. 1, 37 per chilo- raetro; negli ultimi 742 chilom. repentinamente si abbassa e ha una caduta soltanto di iu. 0,034 per ehilometro. 11 Tamigi da Gbertsey a Tedding- 
tou ba una caduta di m. 0,2o per ehilometro; da Teddington al Ponte di Londra (chil. 32,462) m. 0,24 per ehilometro, e da questo alia foce 
(chil. 85) m. 0, 014 per ehilometro.

182. La velocità di un íiumo in generale di- pende dalla sua pendenza, dalla sua profondità, 
ossia dali’altezza delia colonna d’acqua e dalla dirittezza dei corso. Se il flume présenta moite sinuosità od è poco profondo, la velocità vieue 
molto ridotta dall’attrito delPacqua contro le sponde e contro il fondo. La velocità media del 
Nilo, del Reno e del Gange, nelle loro parti in- l'eriori, dicesi che sia di quattro, cinque, sei chi- lometri all’ora; il S. Lorenzo, sotto la cascata 
del Niagara, di cinque, il Tamigi, da Battersea in giù, in tempo di marea bassa, da quattro a 
cinque. Noi possiamo farci un’idea dell’enorme volume d’acqua che il Mississipi versa nel golfo 
del Messico, sapendo che ad onta della sua dolce inclinazione, del suo tortuosíssimo corso e dei 
molti impedimenti d’ alberi, di tronchi e d’ altri impacci, la forza delia corrente lancia fuori 1’acqua con tale violeuza da intorbidare il mare al di là molto del pun to cui può arrivare lo sguardo.

183. Nei iiumi che scorrono per regioni ele­
vate e irregolari si danno rapide, gole, cateratie, cascate. Vediamo il valore di queste voci. Le rapide sono quei tratti di iiumo in cui o per improvviso ristringimento dei canale o per im-
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provvisa più forte inclinazione del letto l’acqua 
corre via più yeloce ed energ’ica. Quasi tutti i 
fiumi ne hanno. Le rapide talora si seguono in serie a poca distanza per tratti anche lunghi. Le (joie sono casse auguste a pareti verticali molto alte in fondo alio quali scorrc il flume: la Via Mala del Reno occidentale ò una gola profonda 
450 metri; il cannone del Colorado, lungo bon 450 chilometri, profondo da 1200 a 1800 metri, 
ò la gola più gigantesca del mondo. Le calerattc 
sono ostacoli naturali, roccie per lo più in posto che disordiuatamento attraversano il flume 
e lo rompono in fdoni strepitanti e spumeggianti fra ostacolo e ostacolo. Se ne incontrano fre­
quente: sono celebri quello del Congo. Lo cascate 
sono salti del flume prodotti da una sensibile 
repentina differenza di livello, verticale o a piano forteraento incliuato. La cascata Mosiwatungia 
dello Zambesi ò verticale, quella della Toce è a 
piano inclinato. Alcuni dànno il nome di cascate 
alle cateratte disposte a piano seusibilmente in­clinato come quelle del Reno.

Questi fatti geograflci sono transitorî: il flume 
colla sua potenza erosiva tendo ad allargare, ad 
agguagliare il suo letto, a correre su piano nor­male.

184. Un flume di rado è confine Ira due na- zioni. I grandi fiumi, scorrono su terre loro pro­
prie. L Francesi vollcro faro del Rcno il confino 
fra Francia e Germania, ma sono invece i monti Vogesi ehe formano la presente di visione. Infatti un flume è piuttosto un facile mezzo di comu- nicazione ehe una barriera.
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185. I norai dei fiutni sono tanto curiosi che 

sarebbe prezzo dell’opera spendervi intorno qual- che parola. Sono tra i nomi piü antichi dei mon­do: attraversano le pin bizzarre vicende alteranti 
il linguaggio di una contrada, ma la parola an- tica riruaue sempre nel fondo della nuova forma. E sono perciò monumenti delle razze primitive 
che sopravivono alia piCi tarda civiltà; di guisa che, quando gTlndiani dell’America del nord sa- ranno estinti, il loro linguaggio sopraviverà eter­
namente ne’nomi del PoLomace del Susquehanna. Non pochi esempi si potrebbero a prova di ciò mettere in campo; ma come argomento superiore all’indole del libro ci dispensiamo dal farlo.

186. Dal fin qui detto avrete appreso che i fiumi esercitano un’azione meccanica ed un’azione 
economica; che la prima consiste nel lavoro in­cessante che compiono sulla terra, la seconda nella somma dei vantaggi che arrecano ad un 
paese. Avrete pur anche notato che l’azione mec- canica si distingue nei tre momenfi della erosione o trasporto dei materiali da monte a valle, della deiezione o deposito dei materiali e della delta- zione o formazione dei delta ed estuari. Ora di- remo qualche parola sul regime dei fiumi.

187. Ai materiali che il flume nel suo corso travolge da monte a valle dalle regioni superiori alie inferiori, aggiungonsi continuamente quelli che rapisce alle sue sponde, talvolta in lembi 
cousiderabili. A cagione di questi depositi, la corrente del flume devia e dirigesi alternativa­
mente verso le opposte rive, descrivoudo cost nel suo andamento una linea curva e formando
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anse e penisole. Queste, recise all 'istmo dall’urto 
della corrente, si convertono in isole di erosione; e il vecchio canale, abbandonato perché il hume 
si è aperto una via pin diritta, tramutasi in una morta, quando i materiali ne hanno chiuse le 
due aperture.

188. Grli affluenti gettandosi nel canale mag- 
giore sospingono colla loro forza la corrente di questo verso la riva opposta; e il flume reci­
piente, alla sua volta, colla propria forza, spinge 
sempre più in basso la corrento del tributário. 
A questo modo i tributar! sono obbligati a pie- garsi in giù e ad entrare nel flume principale 
sotto un angolo più acuto che dicesi gomito di inflessione; e il flume principale è obbligato a seguire nel suo cammiuo una direzione che è la 
risultaute dei diversi ed opposti affluenti. II Po 
ricevendo dalla sinistra i flumi e torrenti alpiui, più poderosi di quelli che gli vengono dalla de­
stra, tende sempre a scorrere più dappresso al- 
l’Aponnino che aile Alpi.

189. I vantaggi che un flume reca ad un 
paese sono proporzionali alla lunghezza dei suo 
corso, al volume ed alla navigabilità delle sue 
aequo, alla diversa sua foce in altro flume, in lago o in mare. Sono i Aurai utili all’agricoltura 
pei canali di irrigazione che se ne possono ostrarre e pei terreni alluvionali cui danno ori­
gine; sono utili ail’industria per la pesca e pel 
movimento degli opiflei; sono utili al commercio 
pei trasporti diretti o poco dispendiosi e pei 
mezzi di comunicazione. Sono essi ancora utili 
per la difesa del paese segnatamente quando sono
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tra di loro collegati in sistema, come avviene del 
Po, dell’Adige, dell’Adda e del Ticino ehe for- mano la base della difesa dell’Alta Italia. È poi naturale che un flume sara tanto più utile quanto più civile ed industre è il paese ehe attraversa 
e maggiore il numero della città che motte in rapporto fra loro.

190. Se il flume è una fossa fatta per por- tare l’acqua di una contrada al mare, il lago è un naturale serbatoio, una grau vasca naturale 
per conservaria. Imaginiamo un luogo depresso 
fra due monti o fra due parti di una stessa mon- tagna: i torrenti scendendo giú per i fianebi vi scorreranno dentro; le sorgonti zampilleranno 
dal suo letto, e 1’acquaraccogliendosi nella nappa, vi si alzerà sinchè avrà trovato un punto de­
presso per cui uscirne. E questa è bene spesso la origine di un grau flume. Tali sono i laghi 
italiani a’ piè dell’Alpi, tali i laghi della Sviz­
zera, tale il Sirikul (detto ora Vittoria), sorgeuto delTOsso a 5 mila metri sull’alte montagne del Pamir. Talvolta il flume entra come affluente ad un capo del lago o ne esce aU’altro come efflu­
ente od emissário ; cosi il Rodano che attraversa il lago di Ginevra, il Reno ehe attraversa il lago di Gostanza e il Giordano quello di Galilea; tal altra vi entra ma non ne esce più in forma di corrente, come il Volga, come l’Osso, il Giassarle e lo stesso Giordano rispetto al lago Asfaltide. Se accado ehe un certo numero di laghi si tro- 
vino legati insieme, come nell’America setten- 
trionale e in Africa, allora formano un sistema lacuale.
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191. I laghi s’incontrano per lo piii nelle re- gioni monLuose, come nella Scozia, nella Svizzera, nella Baviera in cui si dànno frequente delle vasche opportune alia loro formazione. Non cosi 
i laghi dell’America del nord, numorosi nel Ca­nada occidentale e nella Terra di Rupert, i quali 
hanno spiagge piane e sembrano prodotti dalla 
straordinaria umidità della contrada; non il lago

I d’Aral, non i grandi laghi della Russia setten- 
trionale, della Finlandia o della Svezia méridio­
nale, che sono probabilmente i residui del mare 

j ehe un dl copriva tutta questa bassa regione. I 
mari antichi occupavano una più ampia esten- sione della terra; ritirandosi pel lento successivo 
alzamento dei continenti, lasciaron molti laghi 
testimoni del primitivo loro dominio e bacini pro- 
sciugati.192. Grande è il vantaggio dello scorrere di 
un flume attraverso un lago; imperocchè il lago 
compie ruflicio di moderatore, regola la corrente ehe ne esce e la mantiene normale. Se cade moita

i pioggia sui monti, o se riscaldandosi il tempo si 
scioglie presto la neve, l’acqua discenderà nella 
sezione superiore del flume in massa cosi subi- 

■ tanea che il caualo non sarà capace di smaltire, 
ed allora strariperà e trascinerà seco nella sua rapina e armenti e case e campi o, simile a’ flumi 
indianL(§ 180), mutera lello. Ma se vi è un lago, 
tali disastri o non succederanuo, o saranno molto 

I attenuati; perché la massa delle acque che ha j riempito il flume in modo da farlo straripare, è 
appena suffleiente a far alzare il lago di pochi centimetri o di qualche metro, e iulanto l’acqua
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ha tempo di andarsene via quietamente nelle parti inferiori del flume.

193. I lag’hi attraversati da uua correute sono freschi, dolei, ma se il vaso in cui l’acqua si raccoglie è piü basso del mare od è dal me- 
desimo separato in modo che l’acqua non ci possa andare, essa non ha via d’ uscirne che 
per evaporazione. Fiumi e sorgenti versau acqua nel lago; il sole la riscalda e la discioglie in 
vapore; ed il livello a cui 1’acqua si trova è la 
bilancia dell’afflusso e dell’efflusso. Tale è il caso 
del Mar Morto. L’acqua, continuamente distillata dal sole, ne esce sotto forma di vapore, mentre i sali e gli altri iugredienti restano nel lago. Ora se la quantità dei sali aumenta continua­mente, mentre la quantità dell’acqua rimane la 
stessa, la salsedine deve necessariamente diven- tare via via piü intensa. Difatti nel Mar Morto, 1’acqua è tanto calda e amara che non si può tollerare in bocca, e nel lago Assal, Africa orieu- 
tale, ò quasi solido sale.

194. Il Gaspio e l’Aral sono i pin vasti tra i molti laghi che ricevono lo scolo del distretto cenfrale dell’Asia, il distretto continentale già 
menzionato. Laghi interni affatto come questi sono il Titicaca in Bolivia, nel cuor delle Ande, lo Tsad nel Sahara, il Gran Lago Salato neH’Utah, America del nord.

193. Le correnti che si gettano ne’ laghi si- tuati a’ piè di regioni montane, vi portano na­tural mente e ciottoli, e ghiaie, e sabbie. Queste 
materie deponeudosi, alzano a poco a poco il fondo del lago e correlativamente il livello del
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medesimo. Talvolta in prossimità delle bocche 
degli affluenti si formano dei delta lacustri, i 
quali, per le piccole proporzioni dol bacino, al- 
terano piú prontamente la fisionomia dei luogo. 
In vero lo deiezioni possono ostruire il lago in tutto o in parte, come avvenne dei seni in cui 
oggi sono il piano di Colico, tra il lago di Mez- 
zola e quello di Gomo e il piano di Magadino, alio sbocco dei Ticino nel lago Maggiore; ovvero 
possono dividerlo in più bacini comunicanti fra 
loro per angusti canali detti strozzature, di cui offre bellissimi esempi il lago di Lecco; o final­
mente convertire una parte dei bacino in stagno 
o laguna, cho poi col tempo si trasmuta in pa- 
ludo e torbiera, come la pianura paludosa e tor- bosa delfOrbe, a libeccio dei lago di Neuchâtel.

196. Versante e spartiacqua sono due parole riferentisi alle terre che sovvengono acqua ai 
fiumi. Dicesi versante, in senso idrografico, il 
territorio che scola naturalmente a un dato ba­
cino; spartiacqua il luogo o la linea in cui l’acqua si divide per scendere hinc et inde per 
chine opposte. Il culmine di un telto è uno spar­tiacqua; la pioggia che cade su di esso corre giù per le tegole da una parte e dall’altra (fig. 22). 
Se il tetto fosse quasi piano come quello d’ un vagone, l’acqua scenderebbe pur sempre da una 
parte e dall’altra, partendo da una linea mediana che determina la spartizione (fig. 23). Alcuue 
montagne hanno una cima acuminata come quella 
di un tetto, altre Thanno a largo dosso, altre a fogge più irregolari, certi terreni sono legger- 
mente convessi come il coperto di un vagone;
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certi altri sono qui piani, là tondeggianti, dove rotti, dove precipitevoli: la linea di displuvio, 
cioè lo spartiacqua è perciò spesso difílcilo da stabilire. Pure 1’acqua trova sempre il livello

inferiore, conosce e prende da sè la linea per 
scendere da una parte e dall’altra; e questa linea

Fig. 23.

diritta o curva che sia, sarà lo spartiacqua. E lo si può segnare sopra una buona carta, anche di 
piccola scala, e in paese piano, (acendo atten- zione al punto donde partono i fiumi. Nel centro
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della Russia vi e uu tratto in cui le ondulazioni 
del terreno sono leggerissime: la linea punteg- giata in mezzo alle origini delle riviere che cor- 
rono per diverse vie, non puo essere lontana 
dallo spartiacqua di quest,o piano distretto (fig. 24).

197. Attraversando una regione montuosa, 
è interessante guardare alla spartizione dei corsi 
d’acqua. Chi dall’Italia per alcuna delle grandi e 
magnifiche strade alpine si recasse in Francia, 
in Isvizzera od in Tirolo, avrebbe sovente ocea- 
sione di distinguere gli spartiacqua di torrenti che portano il loro tributo a fiumi di opposta 
direzione. Talvolta la linea sarà sensibilmente 
curva e le teste dei torrenti da ambo le parti si 
correranno dietro per lungo tratto e, come si 
dice, si avvilupperanno. Nell’altipiano della Pa­lestina centrale i rivi scorrono giù da una banda al Mediterrâneo, dalt’altra alla valle del Giordano ed avviene che le origini di un torrente orien­
tale si trovino talvolta parecchi chilomelri piu
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ad occidente di quelle stesse di uu torrente oc­
cidentale che g'li nasce vicino. Nella parte cen­trale dell’America del nord, alio spartiacqua del 
Mississipi a sud e del Saskatchewan a nord, le origini dei fiumi sono spesso tanto vicine e il terreno interposto ad esse tanto orizzontaie, che 
i battelli possono essere portati dall’uno nell’altro ed anzi nella stagione delle piogge, quando tutto 
il distretto è inondato, possono esservi tradotti 
a forza di remi.198. Se lo spartiacqua è la cresta o la più alta linea fra due correnti, il versante è, come 
si è detto, tutto il territorio fra lo spartiacqua e il fi unie, lu fatto esso è il pio vente del tetto. Il culmine del tetto è lo spartiacqua, le ale delle 
due parti sono i versanti (fig. 25), e la gronda, o solco, o valle è il fiume. Un caso semplice corne questo, di rado o mai si incontra in na- tura; il largo declive del versante col volgere 
dei secoli viene intaccato da piùpiccoli rigagnoli, ciascuno dei quali avrà il suo proprio spartiacqua e le sue ale di bacino, ma in fine essi defluiranno tutti alla corrente principale, che occupa la parte più depressa. Colla scorta di questo principio non torna poi troppo arduo tracciare la iutera strut- tura di un bacino.

199. Il bacino è tutto il territorio le cui ac- 
que scolano naturalmente ad uu fiume. Il bacino pertauto comprende non solamente la valle del fiume principale, ma quelle di tutti i fiumi e torrenti che si scaricano in esso, con tutti i loro tributarî, a partire dai rispettivi spartiacqua. Il 
bacino del Po è di 72940 chilometri quadrati e
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inchiude le valli del Tanaro, della Scrivia, della 

[ Trebbia, ecc. dalla parle degli Apennini, delle due I Dore, della Sesia, del Ticino, dell’Adda, dell’ 0- ] g-lio, ecc. dalla parte delle Alpi; il bacitio del 
I Reno è di 225,805 chilometri quadrati o inchiude le valli dell’ Aar, della Mosella, del Meno; quello

Fig. 23.
dei Danúbio è di 606,300 chilometri quadrati e 
iucbiude lo valli delTInn, della March, del Ti- 
bisco, della Drava, della Sava e via dicendo. — Quanto è piü piana la contrada, altrettanto è piü grande il bacino, ma non sempre quanto è piü 
esteso il bacino è maggioro la massa delle acque 
del flume. Importa perciò osservare la configu- 
razione dei bacino: cosi il deflusso medio dei 
Reno ad Emmerick ò di metri cubi 1643 al se- condo con un bacino di 225,805 chilomotri qua­
drati, mentre il deflusso medio dei Po ò di me­
tri cubi 1720 con un bacino che è la terza parte 
di quello.200. 11 bacino di un lago o di un oceano inchiude i bacini di tutti i flumi che lo alimen-
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lano c o ü  tutti i loro tributari. Prendiamo il Mar Morto come esempio di uu lago. II di lai bacino incbiude al nord tutta la zona solcata dal Gior­
dano con tutti i torrenti ed i ri vi d’oriente e j d’occidente; i rivi e torrenli che sboccano diret- tamento nel lag’o, dalla Gindea da un lato e da , 
Moab dall’altro; e dal sud il grande Wady-el-Jeib 
che solca tutta la parte settentrionale dell’Arabia, inchiudonte i fianchi occidentali del Monte Seir. Cosi il bacino di quosto lago, che pur non è j inolto vasto, stendesi da circa 74 chilometri sopra 
Akabah a sud, fin oltre Rasheiyah ed il monte 
Ermone al nord (450 chilometri) e da Nablus ad occidente, a Sulkhad ad oriente (166 chilometri).

201. II bacino dei Mediterrâneo inchiude i 
bacini di tutti i fiumi che vi mettono capo dal- 
PEuropa, dalPAsia e dalPAfrica; mentrecbè il ba­cino delPAtlantico comprende la piü grau parte dei doppio continente americano, Pinlera Europa, 
trattine i íiumi che vanno al Gaspio, ed una gran parte delPAfrica. II bacino delPAtlantico si com­
puta occupare in lutto Parea di circa 40 milioui di chilometri quadrati (§ 95).202. II termine delia terra al marc dicesi con 
voce geuerica costa, che può essere sabbiosa, 
rocciosa, inceppata. Alie coste liscie, piane, a 
ghiaie e sabbie, si dà piü propriamente il nome di lido o spiaggia; la vera costa, da costola, è 
piü esattamente il litorale un po’ alto e acciden- tato ; tra la costa e il mare si può dare un lembo di spiaggia.Dalla costa prendou lor nome le navi costiere 
che trattano il mare in vista delia terra e fauno
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il commercio cosliero Jungo i littorali di uoa stessa rogione. 1 due litoralij del Dekkau sono 
designati coi uomi di Costa del Malabar, a po- 
nente, dove Bombay, e di Costa del Coromandel 
a oriente, dove Madras. Goste son pure denorni- nati i litorali dell’Africa; costa di Sierra Leone, costa del pepe, costa dei denti, costa d 'oro, costa 
degli schiavi, costa di Sofala e via dicendo. Go­sta è pur chiamato Yorlo collinesco delle praterie 
americano ehe forma spartiacqua tra il Missuri 
ed il tíhaskatchewan; e da costa prese nome uu 
piccolo Stato dell’America centrale, la repubblica 
di Costarica.203. Mari intend sono membri dell’ oceano 
separati da esso per entrate augustissime. Sono 
perciò mediterranei nel senso più rigoroso della 
parola. Il Mar Rosso, il Mar di Marmara o Pro- 
pontide, il Mar Nero o Ponto Eusino, il Mar di Azow o Palude Meotide, il Mar Baltico sono me­
diterranei a cui conviene a cappello il nome di mari interni; il Mediterrâneo romano e il Medi­terrâneo americano sono tipi dei grandi medi­terranei ad una e a più uscite. I mari adiacenti 
sono mari esterni, aperte porzioni di oceano ba- 
gnanti i litorali d’un continente.204. Golfo o Baia sono entrambi un rien- tramento delia costa; ma dicesi ordinariamente (jolfo il più stretto e profondo, e baia il più largo ed aperto, corne il Golfo Pérsico e la Baia di Bi- scaglia. 1 due vocaboli s’usano perd indifferente- 
inente: cosi il Golfo del Leone (che ha niente da 
fare con la citLà di Lione) e il Golfo di Genova 
sono larghi ed aperti, mentrechè la Baia di Fundy

Gallktti. 10



1 4 6 Prime nozioni di geografia.
e la Baia di Chesapeake, sono seni lunghi o re- laijjvamente stretti, e la Baia d’Hudson un mare interno. Il Golfo del Messico è un vasto lago con due strette aperture per le quali scorre il Gulf- 
stream. La Baia di Salamina praticamente è un lago. Nell’ ordine dei fatti le parole sono usate soventi volte impropriamente.

I Fiordi sono bracci di mare, o più propria­mente profonde spaccature nelle coste dei con- Linenti e delle isole, prodotte dall’ azione dei 
ghiacciai e de’ torrenti glaciali, dalla degrada- zione meteórica. S’addentrano fra terra a foggia 
generalmente di gole; s’aprono per lo più verti- 
cali alla direzione delia costa o sotto angoli molto acuti. Talora avviene che due fiordi si riuniscano 
neirinterno della terra: allora staccano un’isola triangolare, dalla base angusta e dalle coste 
lunghe. Non s’incontrano dappertutto, ma circo- scritti aile alte latitudini, a’dirai rigidi, aile coste scoscese, segnatamente di ponente. Difatti le co­ste occidentali di Norvegia, di Scozia, d’Irlanda e d’Islanda, delia Groenlândia, dell’America set- teutrionale, a nord dello stretto di S. Juan de 
Fuca, dell’America méridionale, dalle isole Chiloe 
al Capo Horn, nella Terra del Fuoco, sono le vero sedi dei fiordi. Anche nelle coste di Grecia, del Peloponneso, dell’Asia minore, delflstria e Dal- mazia, si veggono frequenti intaccature, ma esse 
non sono veri fiordi perché non presentano quel aspetto di meteórica rovina che ne è il distintivo.1

1 A q u e s t a  t e o r i a  d i  P e s c b e l ,  c o n d i v i s a  d a l l o  S t o p p a n i ,  a l t r i  g e o -  
l o g i ,  e  i r a  q u e s t i  i l  T a r a m e l l i ,  o p p O D g o n o  u n ' a l t r a  t e o r i a  l a  q u a l e ,



Stretto — Ganali. 147

205. Stretto dicesi un braccio di mare fra due continent! od isole. I più conosciuti sono lo 
stretto di Gibilterra, fra 1’Europa e l’Afrioa, lo stretto di Behring1, tra l’Asia e l’America del nord, 
lo stetto di Davis, ingresso alia baia di Baffin; lo stretto di Lancaster che âpre il passaggio del uord-ovest; lo stretto di Torres fra T Australia 
settentrionale e la Nuova Guinea; lo stretto di 
Magellano fra le isole della Terra del Fuoco o il continente delTAmerica méridionale, il più iutri- cato e difficile di tutti; e per venire all’Italia, 
lo stretto di Messina e quello di Bonifacio. Da questi esempi di leggieri si scorge che la parola stretto si usa iudifferentcmente tanto per i largbi 
quanto per gli angusti canali. I Dardanelli e il 
Bosforo, i due ingressi al Mar di Marmara, sono 
l’uno e l’altro splendidi esempi di stretto a rigore 
di termine, eppure di rado vengono con tal nome 
designati.11 nome di canale si dà a certi determiuati 
passi o strade. Il Canale per antonomasia, è il 
Canale britannico o Manica; a cui seguono il ca­
nale di S. Giorgio e il canale del nord. Anche il 
passo fra Sicilia e Malta si chiama canale'; e ca­
nali son detti gli stretti interposti aile isole illi- 
riche. La voco Bosforo, già riservata allô stretto
r i p o r t a n d o  l a  c r o s i o n e  a  p e r i o d o  a n t e r i o r e  a l  g l a c i a l e  c d  a s c r i v e o d o l a  
a l l ’a z i o n e  d e l l e  a c q n c  c o r r e n t i ,  g o n c r a l i z z a  i l  f a t t o  c d  e s t e n d e  i l  d o ­
m í n i o  i i o r d i c o  s e n z a  l i m i t e  d i  l a t i t u d i n e .  C o s i  u n  f a t t o  s p e c i f i c o ,  e s -  
s e n z i a l m c n t e  g l a c i a l e ,  s i  c o n v e r t e  i n  u n  c a r a t t e r e  g e n e r a l e  d e l l e  t e r r e  
s o m m e r s e .  S e c o n d o  q u c s t a  t e o r i a ,  n o n  s o l a m e n t e  l e  i n t a c c a t u r e  e g e e  
d e l l ’A s i a  M i n o r e ,  m a  q u e l l e  d i  G r e c i a ,  d e l l ’ l s t r i a ,  l o  i l l i r i c h e  c  l i -  
g u r i ,  e  q u a n t ’a l t r e  c o n s i m i l i  p a s s e r e b b e r o  n e l l a  c a t e g o r i a  d e i  f i o r d i .
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di Costantinopoli, viene ora estesa ai canali in- teroceanici aperti dall’uomo per abbreviare le vie al commercio: il canale di Suez vien detto anehe Bosforo egizio; il canale di Panama, Bosforo ame­ricano.

206. Le parole Sund, Belt, Gut e Minch sono usate per indicaro alcuni determinate bracci di 
mare. Quella di Sund indica propriamente ilbraccio di mare che separa la Svezia dall’ isola di Ze- 
landa, ma trovasi estesa ad altri passi nei mari domiuati dagli Inglesi; come il Jones sund, il 
Lancaster sund nell’ arcipelago artico, il Long 
Island sund di New Jork; quella di Belt s’applica esclusivamente ai passaggi fra il Jutland e le 
isole danesi; quella di Gut alio stretto di Ganso, fra Nuova Scozia e Capo Bretone, a sud del Glolfo del S. Lorenzo; quella di Minch ai due canali 
interposti fra le Ebridi e la Scozia.

207. Bada dicesi un ancoraggio, una porzioue di mare poco profonda, dove le navi possono 
mettersi all’ancora: tale la rada di Jarmouth sulla costa orientale d’Inghilterra. Dove le dune o col­linette di sabbia, elevansi un po’ lontano dalla spiaggia, in mare, ivi si hanno sicuri ancoraggi.208. In riva ai mari, là dove la spiaggia è 
bassa e la pendenza del suolo non è sufficiente allô scolo delle acque, queste si espandono e vi slagnano dando origine a paludi marittime, dette maremme. Celebri sono quelle del Messico, del Venezuela, dei Bengala, dell’Egitto; ed in ltalia 
hanno trista rinomanza le maremme toscane e sopratutto le mortifère maremme romane, cono- 
sciute sotto il nome di Paludi Pontine. Le pia-
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nure dei Paesi Bassi sarebbero maremme senza 
lo grandi opere faite dagli Olandesi, e maremme 
ridiventerebbero se la mano dell’uomo le avesse per poco da abbandonare.

209. Le lagune sono specie di lagbi formal i 
dai flumi alie loro foci, separali dal mare per 
striscie di terra o corãoni litorali e col mare co- 
municanti per angusti canali. Sono rinomati gli 
Haff dei Báltico, il Prische Haff ed il Kurische Haff; si vedono aile foci dei Mississipi, del Nilo, del Rodano; e in Italia aile foci dei fiumi del 
Veneto (lagune di Venezia o di Chioggia, ecc.).

Si dà il nome di laguna anche ai bacini d’ac- 
qua ferma dentro gli atolli o isole circolari di 
corallo nel Pacifico (§ 129), di cui il Manuale di Geografia fisica offre una veduta, p. 101.

Con tal nome sono pure designati i bacini poco 
profondi all’estremità méridionale del Mar Morto.210. I monti di ghiaccio (icebergs) non sono 
altro che enormi blocchi di ghiaccio d’acqua dolce 
che si staccano dai ghiacciai terrestri delle re- gioni circumpolari. Questi ghiacciai scendono per 
le valli e pei fiordi in mare; s’avanzano slrisciando sul fondo; quando vien loro meno il sostegno si 
infrangono e il blocco che se ne stacca è Y ice­berg, il monte di ghiaccio che galleggia in preda 
ai venti, aile correnti, aile tempeste. A poco a poco la parte tuffata nel mare, in temperatura 
più elevata, si scioglie e allora, perduto l’equili- 
brio, il monte si capovolta e prende una nuova posizione. Ne’ lunghi viaggi verso latitudini più 
miti, l’iceberg a questo modo si assottiglia via via 
e si fonde completamente.
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Per effetto dei peso, la parte immersa delFice- berg è da sette ad otto volte maggiore delia parte emergente; cosicchè un blocco alto 2 metri sul mare sara tuflato iu acqua per 14 o 16. Ve n’ha d’ogni dimensione; di 2, di o, di 7 e di piú chilo- 

metri iu lunghezza per altrettanto o pressapoco 
di larghezza e d’altezza corrispondente. E quando 
si pensa che si danno blocchi i quali si levauo diecine e centinaia di metri sul mare, possiamo ben dire che son vere montagne di ghiaccio.La Groenlândia è sepolta sotto un manto di ghiaccio, se ne togli 1’orlo occidentale, nella buona stagione rinverdito fugacemente e fin rallegrato 
di flori. I ghiacciai groenlandesi prensentano al 
mare delle fronti di parecchi chilometri: la fronte dei ghiacciaio di Jacobshavn, che scende nella 
baia di Disko a 70°, è di 4 chilometri; quella dei ghiacciaio di Humboldt, che scende nella baia di Kaue, ira gli stretti di Smith e di Kennedy, è beu di cento da estremo a estremo.Se cosi sterminati sono i ghiacciai delle regioni 
artiche, doye pur è tanto scarsa la precipitazioue atmosférica, ed enormi in proporzione le tavole 
di ghiaccio che se ne spiccano, di qual mole e quanto piú numerosi saranno mai gli icebergs deli’ oceano antartico, se discendono dalle terre che incoronano il continente polare, sulle quali 
la neve cade incessante a larghe falde per moita parte delfauno, se discendono dal vasto conti­
nente che occupa la caliotta polare, nascosto sotto un solo ghiacciaio che présenta al mare una ininterrotta parete auulare di ghiaccio, alta 
in qualche punto lin presso i mille metri?



Monti ãi ghiaccio. 151

211. Nell’emisfero australe lo spettaeolo dei ghiacci galleggianti s’impone colla iniuiensità, nel- 
l’artico, più che col numéro e colla mole, collo forme fantastiche.

I monti di ghiaccio s’urtano, cozzano, s’infran- gono; la ghiaccia marina fa da cemento o n’esce fuori un mosaico in verità sorprendente. E a se­
conda della formazione e dell’ aspetto vengono individuati gli icefield, gli iceland, il packice, gli hummock.

Fi-. 26.

Gli icefield sono monti di ghiaccio tenuti uniti in corpo dalla ghiaccia marina: — semhrano, dice Stoppani, mari congelati nel furore della tempesta, irti di rupi, di guglie, di picchi di strane forme: 
occupano aree di 10, 15, 20 e più chilometri. Gli Iceland sono icefield conglutinati, cho occupano e seppelliscono il mare nella baie, nei fiordi e nei 
canali; 'üpackice è un’adunanza di iceland in mare più largo: la manica di Baffin ne è la sede; gli
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hummock sono un misto di tutto. Nella stagione estiva l’iceland si spezza in piü icefield: questi sospinti dalle bufere, si rovesciano l’un sull’altro, si sovrappongono, s’ accatastano, specie nei ca- nali dove non si possono sbandaro: il rigore in- vernale congela tutto quel caos in un sol pezzo: 
quello è Yhummock. (Stoppani, 1 gbiacci polari, Nuova Antologia, 1888.)

Nell’emisfero antartico queste forme sono meuo frequenti per la libertà che hanno i gbiacci di 
muoversi: però vi si trova la banquise o banchina, fila di banchi di ghiaccio a guisa d’isolo galleg- gianti.

Nella formazione di cotesti congloraerati la gbiaccia marina ha una gran parte facendo da cemento. La ghiaccia marina o floe non è altro 
che lo strato superficial del mare gelato. La 
temperatura, la salsedine, il moto eterno dell’acqua del mare impediscono che il gelo, effetto dei freddo esterno, penetri a fondo: quindi lo spessore delia ghiaccia marina varia da duo a cinque metri sol- tanto, di rado tocca i sette.Gli icebergs sospinti violentemente dalla bu- fera, o se pescan molto, dalle correnti, urlano contro la ghiaccia marina, la sfondano per luughi tratti e spesso vi rimangono impigliati.

Si comprende la difficoltà di navigare nei mari polari. Una nave non può muoversi in mezzo ai ghiacci galleggianti meglio di quel che potrebbo 
tarlo per le vie di Londra o di Parigi se queste città fossero tuffate in mare e templi e torri, pa- lazzi e casipole danzassero urtandosi e frantu- mandosi.
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212. I monti di ghiaccio contengono spesso frammenti di roccie, i quali, man mano che il ghiaccio si scioglie, calano giù al fondo del 
mare. Ne furono visti di quelli che portavano massi stimati del peso di 100 tonnellate. Molti 
dei grossi blocchi che si trovano in Inghilterra e Scozia, e in alcune delle isole danesi, di ma- 
teriali diversi da quelli in posto, furono depositati noi tempi in cui la conU'ada era sommersa ed 
aveva un clima artico.Nel Golfo del S. Lorenzo v’ è un cordone lito- 
rale di ben 1000 chilometri formato di massi de­
positati dagli icebergs; e il grau banco di Ter- ranova è la più imponente creazione glaciale della 
presente epoca geologica corne è il più vasto ci- 
mitero di animali pelagici periti nel brusco pas- saggio dalla temperatura del Gulfstream a quel la 
della corronte polare e viceversa.213. Nell’emisfero boreale i ghiacciai terrestri scendono in mare a latitudini superiori al circolo polare; nell’australe, versante occidentale delle 
Ande, fino al 46° in circa; e i ghiacci galleg- 
gianti, in quello fusi presto dalle poderose cor- 
renti cable incanalate, in questo — dove le acque equatoriali s’espandono su tutta l’ampiezza del- l’oceano assottigliandosi, — resistono, anche per­ché più colossali, alla fusione e rimontano fino ad 
un limite oscillante fra i 50° e i 40° di latitudine. 
Laonde a sud di questa linea la navigazione è 
difficile nell’autartico, mentre nell’artico le dif- ficoltà si cominciano a trovare bon al di là del 
circolo polare.

L’emisfero antartico è più infelice quindi del-
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l’artico co’ suoi rigori di quaranta e piu gradi sotto zero; perocchè in esso, con clima molto meno rigido, la vita si spegne sotto l’alto slrato di neve al circolo polare, dove nel boreale si col- 
tivano ancora cereali e lussureggia il bosco.

Ed ora ho finito, non per aver detto tutto quello che ci era da dire, ma perchè sono ve- nuto al termine del mio libro, lo mi proposi di mostrar tre cose: ,
1. Come si fanno le mappe e come le si de- vono interpretare;
2. Come la terra e 1’ acqua sono distribuite 

snl globo e come le varie contrade sono simili o dissimili fra di loro;
3. Quali sono le forme ossia i caratteri delle singole parti della terra e dell’acqua.

Ma prima di separarei permettetemi di aggiun- gere poche parole di avvertimento. Non vi basti il conoscere la vostra carta, il vostro globo, il 
vostro libro di geografia. 11 loro scopo è di am- maestrarvi intorno alia terra, ne sarebbero di alcun utile se a ciò non intendessero. Avvezzatevi ad 
osservare il vostro stesso paese; a farvi delle domaude sulle diverse sue parti — monti, valli, liurai, strade — e a ritrovarne la mutua relazione 
od il valore che insieme hanno rispetto a noi. Ed in ciò fare cominciate da casa vostra. Il luogo piu importante per tutti noi in questo come in molti alt ri rispetti, è la nostra propria terra: non solamente l’Europa, non solamente I’ll alia, nè solo 
la Lombardia o la Toscana, ma la nostra stessa província. Ora io vi domando: allorcbè voi en- trate in un giardino o in una strada, sapete dove
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sono il nord e il sud? Volgarmente parlando, il 
sud ò là dove il sole trovasi a mezzogiorno: guardate su ad esso e allora il nord sara dietro 
di voi, 1’ovest alia vostra destra e 1’est alia si­
nistra. Procediarao piü avanti. Che cosa vi è a 
sud o ad ovest? Se usciti di casa, guardate a 
sud, che cosa dovete vedere da questa parte? QuaPè il primo luogo che incontrereste se faceste una passeggiata od una cavalcata in questa di- 
rezione? Quale la prima grande città? quale il 
primo villaggio? quali flumi o torrenli o strade ferrate? che sorta di contrada è dessa? boscosa 
o nuda? A pascoli od a grano? montuosa o piana? tondeggiante o bruscamente interrotta? Io dubito 
che voi siate in grado di rispondere a cosifatte 
domande. Pure io vorrei avervi provato che questi oggetti sono il fondamento delia geografia, e che P abitudine di farvi delle interrogazioni e 
di trovarne le risposte è il fondamento di ogni 
studio. Lo stesso vento phe vi soflia in viso, vi porge argomento di farvi delle domande intorno 
ad esso. Quali fredde regioni il vento di nord-est ha percorso per acquistare la sua gélida acutezza? 
E donde viene il molle ed umido vento di sud- 
ovest?Egli è questa sorta d’indagine, iniziata proprio intorno a voi e progressivamente allargata ad 
altre contrade e ad altre scene, la parte utile di quella nobile scienza deli’ uomo e delia natura 
di cui la geografia è un ramo importante. Inoltre 
la geografia a cíò fare vi invita discorrendo quasi 
di ogni oggetto dal piü elevato al piü urnile. Ogni 
rigagnolo che vedete scorrere da un vicolo nella

i
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slrada dopo la pioggia, vi narrera più cose della natura del Grange, se lo guarderete con atten- zione. Dall’altra parte non vi è soggetto di in- 
dagiue, scienze natural]', commercio, storia, reli- gione, che non sia più o meno connesso colla 
forma e coH’ordinamento della terra e del mare, colle montagne, coi fiumi, colle coste, col clima, e che non abbia una volta o 1’ altra esercitato una materiale influenza. Noi ne abbiamo recato alcuni esempi nelle pagine precedenti. Aprite gli occhi e ne vedrete altri ogni giorno della vostra vita.
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I.
M i SURE DI l.UNGHEZZA.

M etri

1 Miglio geográfico o náutico o nodo .
2. Miglio in g le se ...................................
3. C h ilom etro ........................................
4. T e s a ..................................................
5. F a t h o m ............................................
6. V ersta .................................................
7. J a r d a .................................................
8. P i e d c ............................................
9. Pollicc............................................

10. L c g a ................................................

1852 —

1609 —

1000 —

1 949

1 828

1 660

— 914

— 324

— 027

4444 —
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II.
T a VOLA DI RAGGUAGLIO DEI NODI IN CHILOMETRI.

Nodi Chilometri Chilometri Nodi

1 1, 852 1 0, 5399568
2 3, 704 2 1,079913
3 5, 556 3 1,619870
4 7, 408 4 2, 159826
5 9,260 5 2, 699783
6 11,112 6 3, 239740
7 12, 964 7 3,779696
8 14,816 8 4,319652
9 16, 668 9 4, 859611

10 18, 520 10 5, 399570
20 37, 040 20 10,79914
30 55, 560 30 16, 19871
40 74, 080 40 21,59826
50 92, 600 50 26, 99784
60 111,120 60 32,39741
70 129, 640 70 37, 79697
80 148,160 80 43,19654
90 166, 680 90 48, 59613

100 185, 200 100 53, 99573
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III.
T a VOLA DEL NUMERO DI NODI CONTENUTI 

IN UN GRADO DI LONG1T. SOTTO CIASCUN PARALLELO Dl LATIT.

P a r a l l e l o
d i

l a l i t u d i n e

L u n g h e z z a  
d e l  g r a d o  

i n  n o d i

P a r a l l e l o
d i

l a t i t u d i n e

I . u n g h e z z a  
d e l  g r a d o  

i n  n o d i

P a r a l l e l o
d i

l a t i t u d i n e

L u n g h e z z a  
d e l  g r a d o  in nodi

E q u a t o r e 60, 000 15» 57, 968 30» 52, 004
1“ 59, 991 16 57, 690 31 51,475
2 59, 964 17 57, 394 32 50, 930
3 59, 918 18 57,081 33 50, 370
4 59, 854 19 56,751 34 49, 793
5 59, 773 20 56, 403 35 49, 202
3 59, 673 21 56,038 36 48, 596
7 59, 556 22 55, 657 37 47, 975
8 59,419 23 55, 258 38 47, 339
9 59, 266 24 54, 842 39 46, 688

10 59, 094 25 54, 410 40 46, 021
11 58, 905 26 53, 962 41 45, 346
12 58,697 27 53, 496 42 44, 654
13 58, 472 28 53,015 43 43, 948
U 58, 229 29 52,518 44 43, 229
15 57, 968 30 52, 004 45 42, 495
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P a r a l l e l o
d i

i a t i t u d i n e

L u n g h e z z a  
d e l  g r a d o  

i n  n o d i

P a r a l l e l o
d i

I a t i t u d i n e
LuDghezza 
d e l  grado 

i n  n o d i
P a r a l l e l o

d i
I a t i t u d i n e

L u n g h e z z a  
d e l  g r a d o  

i n  n o d i

45° 42, 495 OO 30, 074 75“ 17,577
46 41,750 61 29, 161 76 14, 560
47 40, 992 62 28, 240 77 13, 539
48 40, 220 63 27,310 78 12,514
49 39,437 64 26, 372 79 11,485
50 38, 642 65 25, 426 80 10, 452
51 37, 834 66 24,471 81 9,416
52 37,015 67 23, 509 82 8,377
53 36, 185 68 22, 540 83 7,366
54 35, 343 69 21,564 84 6, 292
55 34, 400 70 20, 581 85 5,246
56 33, 627 71 19, 592 86 4, 199
57 32,754 72 18, 596 87 3, 150
58 31,870 73 17, 595 88 2, 101
59 30, 977 74 16,588 89 1,050
60 30, 074 75 15,577 Polo 0 , 0 0 0

F I N E.
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tavi, con 22 incisioni.
Hugues L . ,  Esercizi geografici e  quesiti s u l l ’ A t l a n t e  g e o g r á f i c o  u n i v e r s a l e  

d i  Kiepert-Malfalti, 2* e d i z i o n e  c o n c o r d a n t e  c o l l a  5* d e l l ' A n t l a n t i n o ,  L. 1. 
( P u b b l i c a t o  c o m e  a p p e n d i c e  a l l ’A t l a n t e  d i  K i e p e r t . )
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íMIAISTÛ XaI HOEPLI
Serie Artística

L e g a t i  a  L .  2 .
Anatomia Pittorica di A. L ombardini, 1 vol. di pag. vi-118 conI 39 i n c i s i o o i .....................................................................................................L . 2
Architettura Italiana di Alfredo Melam , 2 v o l .  con 142 vignette  » 4 —

I .  A r c h i t e t t u r a  P e l a s g i c a ,  E t r u s c a ,  l t a l o - g r e c a  e  K o m a n a .
I I .  > M e d i o v a l e ,  d e i  R i n a s c i m e n t o ,  d e i  C i n q u e c e n t o ,

B a r o c c a ,  d e l  S e t t e c e n t o  e  C o n t e m p o r a ü e a .
Scoltura Italiana antica e moderna, di Alfredo Melam , 1 vol.

doppio c o n  5 6  tavo le e  2 6  figuro in te rc a la te  .  .  .  .  » 4  —
Plttura Italiana antica e moderna, di Alfredo Melam , 2 vol.

i l l u s t r a t i ..................................................................................................................................................... ....

NUALI HOEPLI -
Speciali.

I Bellnom in i E .  Prontuário per la cubatura dei legnami rotondi 
e squadrati s e c o n d o  i l  s i s t e m a  m é t r i c o  d é c i m a l e .  E l e g a n t e  l e g a t u r a  i n  
t e l a  . .......................................................................... L .  3  5 0

Cignoni A . Prontuário per 1’ ingegnere navale, Co n  36  f i g u r e
l e g a t o  i n  t e l a .................................................................................................L .  < 4  -50
l e g a t o  i n  p e l l e ..................................................................................................» S  50

Colombo G. Manuale delP ingegnere ciyile e industriale,
8 “ e d i z i o n e ,  18 86 ,  c o n  17 7  l i g u r e  d i  n u o v o  i n c i s e ,  p a g .  X 1 V - 3 3 0  L .  E> 50

Krëhnke G., Manuale pel tracciamento delle curve delle Ferrovie

I e Strade carrettiere, c a l c o l a t o  n e l  m o d o  p i ù  a c c u r a t o  p e r  t u t t i  g l i  
a n g o l i  e  i r a g g i ,  t r a d o t t o  d a  L .  L o r i a ................................................. L .  3  5 0

Grotlie, Manuale di filatura, tessitura e tintoria, c o n  10 3  i n c i s i o n i .  
T r a d u z i o n e  e s e g u i t a  s u l l a  2* e d i z i o n e  t e d e s e a , a r r i c c h i t a  d i  n u m e r o s e  
a g g i u D t e ,  n o n c h è  d i  u n ’A p p c n d i c o  c o n t e n e n t e  u n  E l e n c o  d c g l i  A t t e s t a t i  
d i  p r i v a t i v a  n g u a r d a n t i  l e  i n d u s t r i e  t e s s i l i ;  u n a  R a c c o l t a  d i  T a b e l l e ,  D a t i  
n u m e r i c i ,  C e n n o  d c s c r i t t i v o  s u i  f i l a t o i  a d  a n e l l o  ; V o c a b o l a r i o  t e c n o l o g i c o  

d e l l e  l i n g u o  i t a l i a n a ,  f r a n c e s e ,  t e d e s e a  e d  i n g l e s o  r i g u a r d a n t e  l e  i n d u s t r i e  
t e s s i l i .  E l e n c o  d i  o p e r e  r i g u a r d a n t i  q u e s t e  i n d u s t r i e .  L e g a t o  e l e g .

Poloni, Magnetismo ed Elettricità, c o n  l o i  f ig . ,  l e g a t o  e l e g .  L .  3  50
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U A i . I
illustrât» e rilegati.

. T —o_
— Cúllczione dei M an.iiali H o ep lí inaugurata col pio- posito di render popolari i principii delle Scienze e pro- seguita con lieta fortuna fino ad cltre cento volurai in pochis- ^inii antir coi concorso dei piò distintl rcienziali, si suddi- í‘ide in alctsne Serie seconda le roaterie irattate, come segue:

SERIE SCIENT I FI C A
eue abbiacci* le seienztr: propriamente' dette, ed ateuuc pits iinpoiitanti loro apulirazioni;

SERIE PRATICA
a Lue —

E j X  ,  . . J  V ,  ,  ;  ' ,  ' i i v s . r  r seonteneate ara pgggyÉb* ,di v rlumi \che trait ano «Si industria, Uli ne lia vira prática; , -

ARTÍSTICA
;i Lire 2.—

ijuessá attnr^ccÇ. per ma i'A.cl.iledura, ta Pittm a, Sa Scol- t-ira, o .s: eilender^ n«un u:ano ad argomonti congenerL
Li'ÊEikp per esteio i trova «elle ultime pagine di: V Ç- ciascuu ■ oiuitietto.

\ ia m i:a .u  SPEC!ALI.
—

S oU ii ijfcè -ta dfit  iuîEiWioiJte c e n e r ïc a  »bbiaœo fi nora: Manual^ dettyvlngegne.« civile e industriale del Pvot fl. Gclbrabc n.viafnpato çp*asi ogni anno . 
ianuaîc/ A l  Iram am tn U i ù cilè Curre, d i KEpfcnke-■  ................................ ' PTg'-.eÜM#o ed F.i.-vt fciià di I'olcni . . . . .  Munu.: A di l'ilatura, tessitura e tintoria di Grotlw ° “ '-duario d e il ingegBe.e navale di A. Cignoai , iaîtri in lavoro).


